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Presentazione

Un pomeriggio assolato del mese di luglio, il silenzio vitale di una
città assonnata, lo sfondo tranquillo e assorto del padiglione semivuoto
della Biblioteca provinciale, questa la segreta cornice di un progetto,
all’indomani della mia nomina all’Istituto Tecnico Commerciale “de
Sterlich”.

Ricostruire la figura del marchese Romualdo de Sterlich, esponente
della cultura del ’700 in Abruzzo, delineare l’articolazione della sua per-
sonalità, nel contesto di una piccola città di provincia, e nel clima illumi-
nistico del tempo, significa evidenziarne la profonda attualità.

Animato da senso critico e analitico, da una sete insaziabile di lettura,
bibliofilo appassionato, egli professava il suo interesse per gli studi della
natura e dell’uomo e per le attività utili alla società.

Quel sapere ”utile”, quell’attenzione alle dinamiche del progresso nella
concretezza, quella sensibilità alla dimensione europea della cultura, che
allora si rincorrevano vivacemente nel pensiero dei “philosophes” e che
ora sono protagonisti delle convenzioni strategiche per l’apprendimento,
in nome di una formazione in linea con le istanze della modernità.

Uno sguardo, quindi, nel passato, non per una rievocazione oziosa nella
retorica e sterile negli effetti, ma per una riappropriazione di identità, in
occasione del venticinquennale di storia dell’Istituto, come consapevolez-
za di un percorso nella conoscenza e per la conoscenza, fatto di continui-
tà e di innovazione, di localismo e di apertura all’esterno, come esplica-
zione di sé, per un ruolo attivo e partecipe nella vita culturale, professio-
nale, civile e sociale.

Alfredina Trivelli
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Romualdo de Sterlich

di Umberto Russo

1. Vita col padre 

La famiglia de Sterlich, originaria dei paesi di lingua tedesca, si era insedia-
ta in Abruzzo fin dal Medioevo1, acquistando col tempo vari beni feudali,
soprattutto nel Teramano, sicché, quando nel 1704 Rinaldo de Sterlich otten-
ne il titolo di marchese, fu designato dal feudo di Cermignano, sebbene egli
risiedesse a Chieti, nel cui territorio, però, non aveva proprietà. 
Consorte di Rinaldo fu l’aquilana Margherita Alfieri, figlia del marchese
Massimo, che alla sua morte la lasciò erede del feudo di Poggio Picenze. 
Da queste nozze nasceva a Chieti il 12 settembre 1712 Romualdo de Sterlich,
unico figlio maschio e perciò destinato ad ereditare titolo e possedimenti (in
tutto erano quattordici, sparsi per l’Abruzzo).

Le notizie su di lui si ricavano in massima parte dall’epistolario, che cro-
nologicamente copre più di un quarantennio della sua esistenza (1745 -
1788), fornendo ovviamente anche informazioni sul periodo precedente, cioè
sull’adolescenza e la giovinezza di Romualdo.

Sappiamo così che studiò a Napoli nel Collegio dei Nobili, tenuto dai
Gesuiti, ma senza ritrarne un’opinione positiva, anzi probabilmente conce-
pendo proprio durante quella esperienza giovanile la profonda e costante osti-
lità verso la Compagnia di Gesù che sarebbe stata uno dei tratti caratteristici
del suo pensiero. E’altrettanto probabile che negli anni del Collegio allac-
ciasse rapporti di amicizia con i compagni di studio che avrebbe continuato
a coltivare, una volta tornato a Chieti, mutandoli in corrispondenze epistola-
ri. Ad esempio, con uno dei condiscepoli, il marchese cosentino Salvatore
Spiriti, suo coetaneo, si scambiava ancora lettere nel 1768.

Invece non ebbe modo di conoscere durante gli anni di studio Antonio
Genovesi, che si trasferì da Salerno a Napoli soltanto nel 1737; certamente lo
incontrò in seguito, in occasione di qualcuno dei suoi soggiorni nella capita-
le, avviando con lui l’amicizia fatta di rispetto, di convergenza di idee, di
stima sincera, che mantenne fino alla morte dell’economista. 

Per volere del padre, Romualdo tornò a Chieti per sposare, sui vent’anni,
Giuditta Castiglione, della nota famiglia aristocratica di Penne, a sua volta
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giovanissima: questo matrimonio, frutto di quella «strategia matrimoniale»
individuata giustamente dal Colapietra, gli avrebbe dato una numerosa prole
e tutti gli impegni di un padre di famiglia. Appunto di queste inevitabili cure
domestiche faceva spesso cenno ai suoi corrispondenti per giustificare il pro-
prio mancato ingresso nella “Repubblica letteraria”. Infatti l’animo del gio-
vane Sterlich era stato avvinto dal fascino della lettura e dalle attrattive di una
crescita culturale che gli permettesse di emulare i grandi scrittori, di entrare
a far parte di quel mondo prestigioso rappresentato dai libri, dalle accademie,
dalle discussioni tra i dotti: «Ne’primi anni della mia gioventù - scriveva
all’amico Giovanni Bianchi il 5 dicembre 1765 -, che potea vivere a modo
mio, sono stato fino a 13 e 14 ore chiuso tra’miei libri, e non amava altra con-
versazione che di letterati». Purtroppo, la volontà del padre non gli aveva più
consentito di «vivere a modo suo», indirizzandolo verso le cure della fami-
glia e del patrimonio domestico, insomma verso i mille «impicci» di un nobi-
le alla testa di un piccolo popolo di «vassalli». 

Per di più, la residenza a Chieti, dove, come lamentava Romualdo in un’al-
tra lettera, regnava «una pretta ignoranza» e mancava «un po’di crocchio
erudito», lo obbligava a «farsela co’morti» (vale a dire, con i libri e i loro
autori), giacché erano «morti gli vivi». 

Ad ogni modo, il padre Rinaldo, fino al giorno della morte (17 giugno
1765), volle provvedere personalmente all’amministrazione dei beni di fami-
glia, tanto che Romualdo si trovò in qualche imbarazzo quando gli subentrò
a capo della famiglia. Tuttavia non doveva essere del tutto estraneo alle cure
domestiche già prima, come si rileva da vari accenni contenuti nelle lettere
precedenti alla morte del padre.

Il punto sul quale i due divergevano non concerneva la gestione patrimo-
niale e dei «vassalli», bensì l’impiego delle rendite, che il padre preferiva
tesaurizzare comprando oggetti preziosi, mentre Romualdo, sollecitato dai
suoi interessi culturali, avrebbe voluto spendere nell’acquisto di libri.

La condizione di “figlio di famiglia”, perciò, almeno fino alla morte di
Rinaldo, costituì un limite per lo sviluppo della biblioteca che Romualdo
intendeva formare facendosi mandare libri, manoscritti, codici da ogni parte
d’Italia e dall’estero, da librai, amici, intermediari, in un complesso 
intreccio di commissioni, spedizioni, rimesse di denaro, sollecitazioni di
invio, prestiti, che si rispecchia in gran parte dell’epistolario. Si può dire
infatti che i carteggi dello Sterlich abbiano tra le funzioni preminenti proprio
l’acquisizione dei testi da accogliere e conservare religiosamente 
negli scaffali della biblioteca, unico vero compenso all’isolamento culturale
di Chieti che la sorte aveva inflitto al suo proprietario.

7



2. La biblioteca 

Attraverso la successione delle lettere si può anche ricostruire a grandi linee sia
l’evoluzione della biblioteca (che Romualdo amava chiamare Museo) in senso
quantitativo, sia la sua fisionomia per quanto concerne i settori costitutivi.

In una lettera a Giovanni Bianchi dell’aprile 1754 essa viene definita
«nascente» dallo Sterlich, che dopo circa diciotto anni può precisarne allo stes-
so la consistenza: si tratta di novemila volumi, cresciuti nel 1776 all’imponen-
te somma di dodicimila, come si legge in una lettera a G. A. Battarra.
L’incremento in misura esponenziale, soprattutto negli anni Settanta, può met-
tersi in rapporto con l’indipendenza economica acquisita dal possessore dopo
la morte del padre. In ogni caso, dalle lettere di Romualdo emergono sia l’or-
goglio di aver creato «una delle migliori biblioteche che siano nelle province;
giacché non è impresa da particolare l’agguagliar quelle delle capitali», sia la
volontà di metterla a disposizione del «pubblico», per colmare una lacuna della
città di Chieti e così offrire un valido contributo alla sua crescita culturale2. Ma
l’intento filantropico dello Sterlich non poté essere realizzato, dal momento
che, come scrive Gennaro Ravizza, la sua «copiosa Libreria dopo la di lui
morte, come nebbia al vento, fu dissipata per incuria de’suoi Agenti»3.

In effetti, lacerti di questa grande biblioteca sono stati rinvenuti (e continuano
ad esserlo) un po’in tutta Italia: una parte è confluita nella Biblioteca Provinciale
«G. D’Annunzio» di Pescara4, alcuni volumi si trovano nella Provinciale «A.C.
De Meis» di Chieti5, alcuni codici manoscritti nella Biblioteca Nazionale di
Napoli6, dove dovrebbero trovarsi anche opere a stampa7 l’indizio più sicuro per
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2 In realtà, già nel 1739 Giacomo Antonio Valletta aveva lasciato in eredità ai Padri delle Scuole
Pie la sua biblioteca di circa duemila volumi per offrirne «il comodo a chi vuole studiare» (cfr.
Ugo DE LUCA, La Biblioteca Provinciale ‘A.C. De Meis’di Chieti, Ed. Noubs, Chieti 2000, p.
3), ma non ne seguì una vera e propria fruizione pubblica.
3 Gennaro RAVIZZA, Notizie biografiche che riguardano gli uomini illustri della città di Chieti,
Napoli 1830, p. 114.
4 Cfr. Umberto RUSSO, Nel Museo del Marchese, in Studi sul Settecento in Abruzzo, Ed.
Solfanelli, Chieti 1990, pp. 35 e segg.
5 Le indagini sono state svolte da Silvia SBORDONE, in Le Secentine della Biblioteca Provinciale
di Chieti, Ed. Noubs, Chieti 2000, e da Giuseppe SCARINCI, in Le Settecentine nella Biblioteca
Provinciale di Chieti ‘A. C. De Meis’, tesi di laurea in Bibliografia e Biblioteconomia, rel. S.
Sbordone, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di Chieti, A.A. 1997-98.
6 Cfr. «Molto più preziosi dell’oro». Codici di casa Barzizza alla Biblioteca Nazionale di Napoli,
catalogo a c. di Lucia Gualdo Rosa, Sergio Ingegno, Anna Nunziata, Luciano editore, Napoli
1996, pp. 42-44.
7 Sull’argomento è in preparazione una tesi di laurea, guidata da S.Sbordone, nell’Università di
Napoli.



l’attribuzione originaria alla biblioteca di Romualdo de Sterlich è la presenza
dell’ex libris, formulato «Ex Museo March.s Sterlich», sul frontespizio.

Nella biblioteca Sterlich ovviamente si riflettono gli interessi di studio del
possessore: le sue diverse sezioni possono agevolmente ricostruirsi, anche se in
modo approssimativo, in base alla documentazione epistolare che, come si è
detto, in gran parte concerne appunto l’acquisto di libri.

Tuttavia non si deve trascurare il fatto che per sua natura lo Sterlich era por-
tato ad acquisire anche opere (stampate o manoscritte che fossero) estranee ai
suoi specifici interessi, vuoi per mera curiosità intellettuale, vuoi come persona-
le risposta ad eventi che avessero sollevato clamore negli ambienti della cultura
(ad esempio, opere colpite da proibizione, scritti polemici, e via dicendo), vuoi
per tenersi costantemente aggiornato sulle tematiche più diverse, insomma per
lo stimolo di un’insaziabile esigenza di conoscere, capire e riflettere.
Alla scuola dei Gesuiti aveva appreso le lingue classiche, anche se nella cono-
scenza del greco, a suo dire, non si era molto avanzato; possedeva perciò le
opere dei maggiori autori greci e latini, spesso in edizioni pregiate o in collezioni
curate da noti filologi, ma anche gli scrittori meno noti dell’antichità erano pre-
senti nella biblioteca. Comunque, la buona padronanza della cultura classica,
specie di quella latina, emerge con piena evidenza dall’epistolario, dove ci si
imbatte spesso in citazioni e riferimenti agli scrittori e pensatori antichi.

Ma più che ai secoli remoti l’interesse dello Sterlich appare rivolto alla
produzione letteraria dei tempi più vicini, cioè a quella in volgare, in primo
luogo italiana, nonché alla francese contemporanea. Gli autori italiani pre-
senti negli scaffali della sua biblioteca erano più o meno tutti quelli del cano-
ne tradizionale, da Dante, Petrarca e Boccaccio agli scrittori del Cinque e
Seicento, senza tuttavia che ne fossero esclusi molti dei minori; del resto,
l’interesse per i testi di lingua, cresciuto nello Sterlich dopo essere stato
accolto nell’Accademia della Crusca (1751), lo induceva ad acquistare edi-
zioni dei maggiori curate e commentate da esperti filologi8, nonché molti altri
libri di autori noti appunto per pregi linguistici.

Quanto, poi, alla letteratura italiana contemporanea, le sue scelte erano
piuttosto condizionate da motivazioni contingenti - la curiosità di avere subi-
to tra le mani una novità libraria, la sollecitazione di una polemica, la volon-
tà di infrangere le proibizioni ecclesiastiche e governative -, che non orienta-
te su determinati canali di gusto. Vero è che, per sua ammissione, lo Sterlich
non era portato per la poesia e per la produzione drammatica, mentre apprez-
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zava maggiormente altri generi di scritture: la storia, la filosofia, le scienze
naturali.

L’interesse che traspare dalle lettere in misura forte e continuativa è quel-
lo per la letteratura francese coeva: una preferenza che si spiega agevolmen-
te quando si pensi all’egemonia esercitata allora dalla cultura d’Oltralpe su
tutta l’Europa e alla vera e propria esplosione di nuove idee prodotta dagli
scrittori illuministi nel pieno Settecento. La biblioteca Sterlich accoglieva
perciò non solo le opere dei maggiori scrittori francesi anteriori al secolo
XVIII (da Rabelais a Montaigne, da Pascal a Bossuet e a Bayle), ma anche e
soprattutto quelle che andavano pubblicandosi in quegli anni, a cominciare
dall’Encyclopédie:  Montesquieu, Voltaire, Rousseau sono in essa ben pre-
senti, insieme con molti altri minori. 

Ovviamente questi libri non restavano inerti a far bella mostra sugli scaf-
fali, erano letti e riletti dal loro possessore, che vi attingeva pensieri e sugge-
rimenti da meditare e rielaborare: il profilo vero di Romualdo de Sterlich è
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quello di un philosophe di provincia, che dalle assidue letture ritrae un suo
patrimonio di riflessioni e propositi, compensando la propria solitudine esi-
stenziale con un’ideale partecipazione al concerto europeo della cultura illu-
ministica. Il tramite per superare i confini della residenza a Chieti è da lui
individuato e realizzato nei copiosi carteggi intrattenuti con altri dotti di tutta
Italia, ed appunto i carteggi rappresentano l’impronta lasciata da lui nel pano-
rama culturale del Settecento.

3. I Dialoghi antigesuitici e altri scritti 
Si è detto come l’ostilità alla Compagnia di Gesù percorra un po’tutta la

biografia intellettuale dello Sterlich, in consonanza, del resto, con un atteg-
giamento tipico della cultura laica coeva, in particolare di quella prevalente a
Napoli, dove si coniugava con le rivendicazioni glurisdizionalistiche e le ten-
denze genericamente anticuriali che facevano capo al marchese Bernardo
Tanucci, il vero gestore, per molti anni, del potere governativo borbonico. 

L’antipatia per i Gesuiti e la netta condanna del loro comportamento indus-
sero lo Sterlich a produrre una delle pochissime testimonianze della sua scrit-
tura creativa, i due Dialoghi di Fra’ Cipolla e la Nanna, tuttora inediti9.
L’occasione fu determinata da una predica tenuta a Chieti nella primavera del
1750, quando, durante gli esercizi spirituali in preparazione della Pasqua, un
gesuita condannò coloro che nella città possedevano libri proibiti dalla
Chiesa. Lo Sterlich si sentì accusato in prima persona, giacché a Chieti lui
solo aveva nella sua biblioteca libri inclusi nell’Indice, e decise di reagire con
uno scritto polemico, che mise anche in circolazione. Nacquero così i due
dialoghi, dei quali sono protagonisti Fra’Cipolla, ben noto personaggio del
Decamerone, e la Nanna, una prostituta convertitasi in età matura alle prati-
che devote, a sua volta figura introdotta da Pietro Aretino in uno dei suoi
Ragionamenti.

Come di matrice letteraria sono i protagonisti, così i dialoghi in genere
riflettono tutta una serie di opere del Sei e Settecento, dalle Lettere
Provinciali di Pascal alla Tuba magna, agli scritti di Arnauld, concernenti le
problematiche etico-religiose allora discusse.

Nel primo Dialogo, dopo aver irriso le prediche del gesuita Padre Caro, del
quale viene storpiato il nome in Carcassio, lo Sterlich svolge una puntuale
critica delle tesi esposte da un altro gesuita francese, Padre Pichon, nel trat-
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Sterlich, Romualdo, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 39°, Istituto della
Enciclopedia Italiana, Roma 1991, pp. 450-452 (con fonti e bibliografia).



tato Lo Spirito di Gesù Cristo, e della Chiesa su la frequente comunione, una
devozione molto raccomandata dai membri della Compagnia. 

Il secondo verte invece sul tema del probabilismo, dal quale i Gesuiti trae-
vano, secondo l’autore, conseguenze eccessivamente arbitrarie nell’ambito
della morale; di seguito, tutta la Società è accusata di ordire trame contro le
autorità regie, giustificando o addirittura organizzando in segreto attentati ai
sovrani. Certamente questo secondo dialogo ha contenuti più forti, affronta
tematiche più impegnative, si espone maggiormente nella polemica rispetto
al primo, che pure era sembrato a Giovanni Lami, cui l’autore l’aveva invia-
to perché si interessasse alla sua pubblicazione, «assai satirico», tanto che ne
aveva ritenuto impossibile la stampa a Firenze.

Oltre che attestare con particolare vivacità l’opposizione dello Sterlich alla
«morale rilassata» e alle esasperazioni della casistica gesuitica, i dialoghi si
segnalano per la loro patina letteraria, cui conferisce un tocco peculiare l’uso
frequente di toscanismi, e per il cauto misoginismo che li investe: anche que-
sto, un vezzo desunto dalla tradizione del genere comico e satirico.

Appunto per queste particolarità della scrittura, non si può escludere l’i-
potesi che lo Sterlich, nell’avviare nel gennaio 1750 il carteggio con
Giovanni Lami, mirasse a farsi conoscere, tramite l’illustre corrispondente,
nella patria della lingua e della letteratura italiana e che la composizione dei
dialoghi antigesuitici nella primavera di quello stesso anno facesse parte di
un più ampio disegno di autopromozione nel mondo della cultura. Infatti è
sintomatico che nel biennio 1750-51 egli comunichi al Lami tutta una serie
di progetti di lavoro, che tuttavia non viene realizzata se non parzialmente. Il
20 agosto 1750 gli scriveva: «Sto presentemente travagliando dietro certe let-
tere su l’antica disciplina della Chiesa (...) non ci sarà nulla di nuovo ma
potran col tempo servire d’istruzione a tanta povera gente, che non ha modo
di comprar que’libri, che trattano magistralmente questa materia»; dunque,
lo muoveva l’intento di divulgare, a pro’dei meno abbienti (ed anche, s’in-
tuisce dal contesto, dei meno colti), le dottrine di certi scrittori, citati nella let-
tera, di tendenze gianseniste e gallicane, alcuni dei quali messi già all’Indice.
Si riprometteva anche di sottoporre al giudizio del Lami il manoscritto, quan-
do fosse stato a punto, per sentirne il parere circa un’eventuale pubblicazio-
ne. Ma di questo lavoro non si trova più traccia nel prosieguo del carteggio. 
Molto più complessa la vicenda connessa ad una polemica, nata nel gennaio
1751, come divergenza di idee tra lo Sterlich e Gianmichele Thaulero a pro-
posito della possibilità per un Vescovo di «abbandonar la sua Chiesa per
andar ad istruire un Principe Reale nel caso che la residenza sia di diritto
divino»: la questione fu dapprima sottoposta al giudizio del Lami, che espres-
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se un parere negativo, dando così ragione allo Sterlich, quindi al dotto dome-
nicano Tommaso M.Mamachi, che invece rispose affermativamente; ma lo
Sterlich, non convinto, già nel marzo ’51 cominciò a stendere «una scrittu-
rella» per difendere la sua opinione, chiedendo nel contempo all’amico Lami
di fornirgli altre pezze d’appoggio e ulteriori suggerimenti. Ai primi di apri-
le aveva già «quasi abbozzata la risposta al Padre Mamachi», sebbene mode-
stamente ne riducesse il valore, e all’inizio del mese seguente ne mandava
una copia al Lami, pregandolo, al solito, di leggerla e nel caso emendarla.
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Chieti, Palazzo de Sterlich (poi de Laurentiis), affresco nella volta di rappresentanza

L’amico, invece, la lodava, congratulandosi con lui, mentre un confratello del
Mamachi, il Padre Ansaldi, interveniva nel dibattito con una lunga lettera in
sua difesa, alla quale rispondeva di nuovo lo Sterlich. Sebbene fosse impe-
gnato in questa polemica, nella primavera dello stesso anno il marchese scris-
se anche una risposta al Genovesi su «una questione metafisica», vale a dire
una controversia filosofica, insorta tra loro due a proposito di un libro sull’o-
rigine del male scritto dal principe della Scalea Francesco M. Spinelli: un epi-
sodio che può servire a valutare il livello dei rapporti di amicizia e di reci-
proca stima che legarono lo Sterlich al Genovesi. Ferace di propositi lettera-
ri, l’anno 1751 si chiuse con altri due impegni di studio e di scrittura; il 18



settembre Romualdo informava l’amico Lami: «Mi è venuto in mente di
compendiare la Storia critica della Filosofia del Signor Bruckero in lingua
toscana. Voglio fingere che un amico mi comandi di dargli conto settimana
per settimana dello studio, che faccio sopra quest’autore, e così per via di let-
tere, che è una maniera alla moda, eseguirò il mio progetto (...) l’opera in se
stessa è tale, che non è da buttarne un pelo; ma comecché non tutti hanno il
coraggio di avvallare que’cinque grossi tomi, che la compongono, questo
compendio sarà sempre utile a qualche persona, cui non piace molta fatica, e
che non intende bene la lingua latina». Come si vede, è ancora un impegno
divulgativo, questa volta per l’Historia critica philosophiae, pubblicata a
Lipsia tra il 1742 e il ‘44 da Johann Jakob Brucker, la prima storia europea
della filosofia in età moderna. Ben presto lo Sterlich avvertì la difficoltà di
realizzare un disegno così ambizioso, specie per uno, come lui, oberato da
impegni familiari, quindi dapprima optò per la traduzione, con l’aggiunta di
alcune note correttive, del compendio che lo stesso Brucker ne aveva redatto
in latino - e continuava a lavorarci nei primi mesi del 1752, anzi ne mandava
al Lami uno specimen perché lo valutasse, ma le condizioni di salute proprie
e della moglie non gli consentivano di fare molto -, infine riconobbe l’im-
possibilità di portare a compimento il progetto; a fine settembre 1752 scrive-
va ancora al Lami: «conosco di non potermi riuscire il tirare innanzi il com-
pendio della Storia Filosofica, e per molti motivi. I mi manca il tempo per
uno studio forte, e severo, che richiederebbesi  per fare una cosa tollerabile.
II mi mancano i libri tanto per confutare varie opinioni del Signor Brucker,
che non possono camminare in Italia, quanto per esaminare alcuni punti, ne’
quali credo, che l’autore, per grande che sia, abbia preso qualche abbaglio. III
Il compendio fatto dallo stesso autore renderebbe inutile, o di nessun pregio
il mio. Queste difficoltà io credetti sul principio di poterle superare, ma mal
mi apposi». Da queste parole si evince la consapevolezza dello Sterlich delle
difficoltà oggettive del lavoro ideato, insieme con la precisa nozione dei pro-
pri limiti e dell’opportunità di una revisione critica dell’opera del Brucker. Il
compendio progettato ed iniziato dallo Sterlich nel 1751-52 fu poi realizzato
da Appiano Buonafede nel trattato in 7volumi, pubblicati a Lucca tra il 1766
e l’81, con lo pseudonimo di Agatopisto Cromaziano, Della istoria e della
indole di ogni filosofia, a sua volta la prima storia generale del pensiero filo-
sofico apparsa in Italia.

Non è affatto azzardata l’ipotesi che il Buonafede, a conoscenza dell’inizia-
tiva non attuata dallo Sterlich, avesse pensato di portarla a termine lui: è infat-
ti ampiamente attestata l’amicizia tra i due personaggi, dal momento che il
Buonafede, abate dell’Ordine Celestino, fu più volte di passaggio per Chieti. 
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4. Lo Sterlich e le Accademie

L’altro impegno assunto e, in questo caso, portato a termine è in relazione
con l’ammissione nell’Accademia della Crusca, nella quale il Socio otteneva
«voce attiva e passiva» col recitare un discorso in una seduta accademica. Le
porte della prestigiosa istituzione culturale fiorentina si erano aperte allo
Sterlich grazie all’interessamento di Giovanni Lami, che ne era autorevole
membro: l’ammissione fu votata nella tornata del 28 settembre 1751. Già nel
successivo novembre Romualdo esprimeva all’amico Lami la sua intenzione
di comporre «un discorso da farsi recitare nell’accademia» e chiedeva che
gliene suggerisse l’argomento. Dopo una lenta gestazione, la «lezione» era
pronta e in via di copiatura all’inizio di marzo 1753: «oh la cosa scipita ch’el-
la è!» esclamava lo Sterlich annunciandola al Lami, cui la inviava a fine mese
da Roma, dove si trovava per sistemare i rapporti d’affari della sua famiglia
col Banco Pallavicini. Ma non doveva essere così «scipita» come dichiarava
l’autore, se, letta in anteprima dal Lami e da altri autorevoli membri della
Crusca, fu ritenuta ben degna di essere «recitata» nella tornata del 7settem-
bre 1754.

Così ne parla il Diario accademico: «Lesse l’Innominato Dottor Giovanni
Lami una lezione dall’Innominato Barone Romualdo di Sterlich Marchese di
Cermignano, il quale ne lo aveva spressamente incaricato per dimostrare il
gradimento, con cui aveva accolto l’onore d’essere stato ammesso tempo fa
nell’Accademia. In essa lezione si dimostrava, che le scienze ed arti più nobi-
li hanno sempre ricevuto illustrazione e ingrandimento dalle lingue più cele-
bri e rinomate, cioé dalla Greca, Latina, e Toscana, e di questa si lodavano
principalmente i più insigni scrittori, che coll’opere loro l’avevano somma-
mente arricchita, e l’Accademia nostra che lo studio di essa a così alto segno
di perfezione aveva sollevato. Né vi mancarono parole acconce a rendere
distinte grazie agli Accademici per l’onore dall’autore ricevuto dell’essere
stato già aggregato al loro numero»10.

Negli Archivi della Crusca non è stata finora ritrovata la lezione dello
Sterlich; può darsi che sia finita tra le carte del Lami, come è accaduto nel
caso dei due dialoghi antigesuitici. Dal sintetico resoconto del Diario acca-
demico si desume che fosse impostata su un modulo tradizionale di storia lin-
guistica e letteraria, con un ampio margine concesso ai convenevoli d’uso,
mentre resta insoddisfatta la curiosità di conoscere a quali auctores si richia-
masse lo Sterlich per dimostrare la sua tesi.

Oltre che alla Crusca, il Lami favorì l’accesso dell’amico chietino
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10 Cod. 26,II ,65.



all’Accademia dei Georgofili, fondata a Firenze nel 1753 dall’abate
Ubaldo Montelatici. Vero è che lo Sterlich si schermiva da questa nuova
investitura accademica scrivendo: «Sarà per me un onore immortale esse-
re ascritto tra cotesti Signori Georgofili; ed io ve ne professerò distintissi-
me obbligazioni; ma è ben che sappiate, che io sono così poco inteso del-
l’agricoltura, che non so nemmeno come si piantino i cavoli, ancorché io
ne sia uno de’badiali». Con tutto ciò, l’ammissione, avvenuta il 24 gen-
naio 1754, dovette essere così gradita al marchese, da essere comunicata
subito al Genovesi, il quale il 23 febbraio seguente gli scriveva compli-
mentandosi ed esortandolo in questi termini: «Cominciate, vi prego, ad
unirvi più alla società degli uomini, e non mi state a commendar tanto la
metafisica e la critica (...) qual piacere averei io di vedervi qualche giorno
snicchiato andar facendo l’erbolaio per coteste campagne? (...) io son sicu-
ro che voi incontrerete tanto piacere in questi studi che non prenderete più
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Minuta della lettera con la quale il marchese Andrea Alamanni comunica a Romualdo de
Sterlich l’ammissione all‘Accademia della Crusca (settembre 1751). 



a gabbo ciocchè io ne ho altre volte detto»11.
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Lettera di ringraziamento per l’ammissione all’Accademia della Crusca 
di Romualdo de Sterlich (14 ottobre 1751). 

Un’esortazione, questa, che apre un ampio squarcio sui rapporti e sul
confronto di idee tra Antonio Genovesi e Romualdo de Sterlich e che forse
è all’origine della virata di studi di quest’ultimo, verso l’economia politi-

11Antonio GENOVESI, Autobiografia, lettere e altri scritti, a c. di G. Savarese, Milano, 1962,
p. 78.



ca, negli anni successivi.
Come segno di riconoscenza lo Sterlich inviò all’Accademia dei

Georgofili un esemplare della ristampa napoletana (1753) del Ragionamento
sopra i mezzi più necessari per far rifiorire l’Agricoltura del Montelatici, cui
il Genovesi aveva premesso il suo Discorso sopra il vero fine delle lettere e
delle scienze: in questo modo si rendeva tramite della conoscenza negli
ambienti della cultura fiorentina dell’importante saggio del Genovesi, il
quale, informatone dall’allievo Giuseppe De Sanctis di Penne, gli scrisse:
«avrei amato che, come la mia scrittura non è indirizzata che al solo giova-
mento del nostro regno, ella non fosse uscita di regno. Pure, poiché a voi,
ch’io tanto venero e stimo, è così piaciuto, io ve ne debbo rendere le più
rispettose grazie»12. In seguito a questo episodio, lo stesso Genovesi e
Bartolomeo Intieri, dedicatario del saggio, furono ascritti tra i Georgofili. 
A sua volta, lo Sterlich nella primavera 1756 fu fatto socio della Colombaria
di Firenze, ma in questo caso intermediario era stato Francesco Vettori, diret-
tore del Museo Vaticano, suo amico e corrispondente. 

5. I carteggi 

Come si è detto, i carteggi più cospicui oggi noti sono quelli tra lo Sterlich
e Giovanni Lami (292 lettere), Giovanni Bianchi (340 lettere) e Gaspare
de Torres (alcune centinaia di lettere). Sono di una certa consistenza quel-
li con Filippo Argelati (24 lettere), Angelo M. Bandini (21 lettere),
Giovanni Cristofaro Amaduzzi (7 lettere)13 in tutti questi casi, si tratta
delle missive inviate dal marchese teatino ai suoi corrispondenti, mentre
sono andatedisperse (come i volumi della sua biblioteca) quelle da lui rice-
vute. In un solo caso è accaduto l’inverso: sono note alcune lettere scrittegli
da Antonio Genovesi, perché raccolte e pubblicate già nel 1775 da Domenico
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12 lvi, p. 79. 
13 In ordine cronologico, le lettere di Romualdo de Sterlich finora reperite sono le seguenti:
a Gaspare de Torres, dal 1745 al 1785 (Archivio di Stato, L’Aquila); a Giovanni Lami, dal
1750 al 1768 (Biblioteca Riccardiana, Firenze); ad Andrea Alamanni, 1751 (Archivio
dell’Accademia della Crusca, Firenze); a Filippo Argelati, dal 1752 al 1754 (Biblioteca
Ambrosiana, Milano); a Giovanni Bianchi, dal 1754 al 1772 (Biblioteca Civica
“Gambalunga”, Rimini) e dal 1773 al 1775 (Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma); ad
Angelo M. Bandini, dal 1771 al 1779 (Archivio dell’Accademia della Crusca, Firenze); a
Giovanni Cristofaro Amaduzzi, dal 1774 al 1786 (Accademia Rubiconia dei Filopatridi,
Savignano sul Rubicone); a Giovanni Antonio Battarra, dal 1775 al 1776 (Biblioteca Civica
“Gambalunga”, Rimini); ad Antonio Francesco Gori, s.d. (Archivio dell’Accademia della
Crusca, Firenze).



Forges Davanzati14, ed invece non si sono rinvenute quelle sue.
Dei nuclei più consistenti dell’epistolario èpossibile tracciare un profilo

complessivo, per così dire una linea portante enucleata dai molti e disparati
argomenti che vengono trattati nelle singole lettere. Questi profili aiutano a
seguire l’evoluzione di pensiero dello scrivente, oltre che a rintracciare la
motivazione profonda dei carteggi di più lunga durata, quelli che lo Sterlich
volle mantenere in vita sebbene, col trascorrere degli anni, si fossero modifi-
cate certe caratteristiche originarie del rapporto amicale.

Nel caso delle lettere scambiate con Giovanni Lami15, èevidente l’intento
primario di Romualdo di avere un corrispondente colto e capace di soddisfa-
re le sue esigenze di informazione in un centro di grande tradizione cultura-
le come Firenze. La disponibilità mostrata dal Lami ad ospitare nelle colon-
ne delle sue «Novelle Letterarie» brani di lettere, “avvisi” e altre notizie del-
l’amico teatino alimenta l’interesse di quest’ultimo a continuare la corri-
spondenza, anche quando, con l’avanzare dell’età del loro redattore, esse per-
dono lo smalto iniziale. Ma altri motivi sottendono il carteggio: il desiderio
dello Sterlich di essere guidato da un competente nella scelta dei testi di lin-
gua, la comune ostilità alla Compagnia di Gesù, l’interesse per le tematiche
di teologia e storia ecclesiastica, vivo in Romualdo almeno fino al termine
degli anni Cinquanta, oltre all’esigenza, presente anche in altri epistolari, di
provvedersi di libri in un luogo di vivace commercio editoriale. Connessa
con le «Novelle Letterarie» èla funzione che svolge lo Sterlich per tutta la
durata del carteggio di informare il Lami, e indirettamente tutto l’ambiente
fiorentino, delle vicende culturali, politiche e mondane di Napoli: egli fa da
ponte tra le due capitali, talvolta fa conoscere novità librarie (come nel caso,
lo si èvisto, del Discorso del Genovesi), e si deve supporre che una funzio-
ne inversa svolgesse tramite i carteggi (non rinvenuti) con molti esponenti
degli ambienti di governo, dell’aristocrazia e dell’intellettualità di Napoli. 
Le caratteristiche del carteggio col medico e scienziato riminese Giovanni
Bianchi16 sono in parte analoghe, in parte diverse: le lettere, infatti, costitui-
scono, sì, un veicolo di informazioni reciproche (tuttavia, per i limiti obietti-
vi dell’importanza culturale di Rimini, ovviamente non paragonabile all’epi-
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14 Cfr. Domenico FORGES DAVANZATI, Lettere familiari dell’Abate Antonio Genovesi,
Venezia, 1775; vi sono comprese otto lettere del Genovesi, fornite al curatore del volume dallo
stesso Sterlich, ora riedite in ANTONIO GENOVESI, Autobiografia, lettere e altri scritti cit.,
pp. 65-67, 69-79, 101-107, 146-147.
15 Cfr. Romualdo de STERLICH, Lettere a G.Lami (1750-1768), a c. di U. Russo,
L.Cepparrone, Jovene ed., Napoli 1994.
16 Le lettere saranno prossimamente pubblicate a mia cura.



stolario Lami), ma rivelano come il prevalente interesse dello Sterlich sia
quello di usufruire di una qualificata consulenza per i mali fisici propri, dei
famigliari, degli amici chietini.

Spesso egli richiede al Bianchi rimedi e consigli terapeutici, gli sottopone
referti medici, insomma ne utilizza ampiamente la competenza specifica,
tanto da sentirsi in obbligo, di tanto in tanto, di dimostrargli concretamente la
sua gratitudine con qualche omaggio di cioccolato o di libri. D’altro canto,
anche col Bianchi instaura un rapporto di intermediazione con Napoli, ma in
questo caso è soprattutto lui a rendersi utile, procurando all’amico opere di
pregio stampate a spese della Corte o facendo pervenire al Tanucci le sue
pubblicazioni.

Per quanto concerne il confronto di opinioni, questo carteggio appare più
vivace e variato rispetto a quello col dotto fiorentino, nel quale lo Sterlich
evidentemente avvertiva un maggiore spessore di cultura e di intelletto, tanto
da evitare, in linea di massima, di entrare in discussioni impegnative con lui.
Dal Bianchi, invece, lo distingueva fondamentalmente il giudizio sulla nuova
idea di cultura che in quei decenni andava diffondendosi in Europa: quanto il
dotto riminese si mostrava legato agli interessi antiquari, agli schemi catalo-
gatori delle scienze naturali tradizionali, alla diffidenza verso le novità spre-
giudicate in campo filosofico, tutti atteggiamenti che sostanzialmente lo
caratterizzavano come misoneista, tanto lo Sterlich era aperto ad accettare le
sollecitazioni della letteratura francese d’impronta illuministica, disposto sia
a mettere in discussione i sistemi inveterati, sia a sondare autonomamente le
proposte innovative dei philosophes, egli stesso un philosophe di provincia
attrezzato di libri moderni e di curiosità intellettuale.

Perciò il carteggio offre ampio spazio alle discussioni, talvolta ostinate e
irrisolte, come quella sui cosiddetti «pesamondi»: così il Bianchi definiva
sprezzantemente certi scrittori francesi, da Montesquieu a Voltaire, da
Helvétius a Rousseau, dei quali non condivideva affatto le idee, mentre lo
Sterlich era propenso ad accettarle e sostenerle, sia pure con qualche pruden-
te “distinguo”. In sostanza, il dotto riminese, abbarbicato a certi concetti della
vecchia cultura, si rifiutava di leggere per conoscere e comprendere quella
nuova, e questa chiusura gli veniva rimproverata dallo Sterlich, che proprio
nell’assidua lettura trovava il pascolo vero della sua fame di conoscenza.

Le lettere scambiate tra i due amici17 contengono, infine, molte notizie di
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17 Oltre alle lettere dello Sterlich, conservate a Rimini e a Roma (cfr. nota 13), è disponibile
nella Biblioteca Civica «Gambalunga» di Rimini il copialettere di G.Bianchi, per cui è possi-
bile una ricostruzione quasi completa del carteggio.



carattere medico: diagnosi e terapia di malattie, referti, citazioni di testi, e via
dicendo, sicché possono offrire un interessante spaccato di storia della medi-
cina nel secolo XVIII.

Sulla corrispondenza epistolare di Romualdo de Sterlich col cugino aqui-
lano Gaspare de Torres ha scritto due esaurienti saggi Raffaele Colapietra18,
mettendone in luce soprattutto gli aspetti concernenti l’economia e i rapporti
familiari. La gestione dei beni posseduti, l’interesse per le oscillazioni dei
prezzi, l’osservazione degli andamenti meteorologici e della produzione agri-
cola annuale, connessi con il ruolo di capofamiglia, si mescolano in questo
epistolario con notizie attinte da altre lettere, per lo più provenienti da Napoli,
su fatti di maggiore respiro, come eventi politici, vicende della Corte borbo-
nica, avvenimenti culturali. Si può dire, concordando col Colapietra, che esso
mostra un ulteriore aspetto della personalità di Romualdo, quello del “padre
di famiglia” attento a procurare il benessere dei propri cari.

Il carteggio, per un certo verso, più significativo è quello intrattenuto con
Antonio Genovesi. Purtroppo, come si è accennato, di esso restano soltanto
alcune lettere inviate dall’abate all’amico di Chieti, ma bastano per com-
prendere il tipo di rapporto esistente tra i due. Ancor meglio di queste testi-
monianze epistolari la stima nutrita dal Genovesi per il marchese di
Cermigriano emerge chiaramente dalle pagine premesse alla Storia del
Commercio della Gran Bretagna, dedicata allo Sterlich nel 175719. L’analisi
di questo scritto genovesiano20 mostra che gli elogi rivolti dall’autore al
dedicatario non sono convenzionali, bensì riflettono una stima reale e pro-
fonda. A questa lo Sterlich corrispose con altrettanto sincera ammirazione,
con l’affidamento dei figli all’insegnamento dell’abate e con la difesa della
sua memoria dopo la morte.

Ma forse il legame più consistente tra i due amici può essere individuato nel-
l’accettazione e nella messa in pratica dei suggerimenti genovesiani da parte
dello Sterlich, che certamente volle impersonare in Abruzzo quel tipodi intel-

21

18 Ch. Raffaele COLAPIETRA, Clima e mercato in un carteggio di Romualdo de Sterlich.
1765-1771, in «Bullettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria», A. LXXXI (1991),
pp. 81-123; ID., Il Marchese Romualdo de Sterlich uomo di mondo e padre di famiglia nel
Settecento abruzzese, in «Lares», A LX, n° 1 (gennaio-marzo 1994), pp. 43-74.
19 Allo Sterlich furono dedicate anche altre opere: da Bernardo M. VALERA la Raccolta di
poesie varie (De Simone, Napoli 1750), da Giovanni LAMI l’Hodoeporici Charitommis et
Hippophili Pars IVdelle Deliciae eruditorum (Firenze 1754), mentre a sua moglie Filippo
Argelati dedicò le opere di Ovidio tradotte da vari autori e da lui curate (Milano 1755). 
20 Cfr. Umberto RUSSO, Una dedica del Genovesi, in Studi sul Settecento in Abruzzo cit., pp.
53-63.



lettuale colto e attento ai problemi del territorio, conoscitore delle sue peculiari-
tà socio-economiche e capace di formulare concrete proposte innovatrici, che
l’abate vagheggiava quando andava intessendo la sua rete di corrispondenti pro-
vinciali 21. Come si vedrà in appresso, lo Sterlich avrebbe realmente svolto que-
ste funzionì, per incarichi governativi, negli anni Sessanta, mentre già prima si
adoperò per promuovere la sua ‘provincia’sul piano culturale. 
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Frontespizio della “Storia del commercio della Gran Bretagna”, di Antonio Genovesi, 
dedicato a Romualdo de Sterlich (1757) 

21 Cfr. Franco VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Einaudi, Torino,
1969, pp. 586-595; in particolare, le pp. 586-589 sono dedicate a Romualdo de Sterlich.



6. La cultura dei “lumi”

Il rapporto col Genovesi, tuttavia, non può e non deve essere visto nel-
l’ambito di una mera consonanza di intenti, poiché certamente trova la sua
ragion d’essere nell’insieme delle convinzioni maturate in Romualdo attra-
verso la lettura dei testi illuministici e una costante riflessione critica sui con-
cetti che vi erano esposti.  I vari epistolari mostrano all’evidenza questo suo
atteggiamento mentale, che rifiuta di accettare l’“ipse dixit” e sottoporre al
vaglio di alcuni principi fondamentali ogni elemento saliente delle opere che
man mano leggeva. Qualche esempio verrà ad illustrarlo meglio.

A proposito di Montesquieu scriveva al Bianchi nel 1757: 

«Convengo che nel suo Spirito delle leggi vi sia qualche massima, che
non resisterebbe al crogiuolo, ma qual è quel libro, ove tutto cammina di
piano? All’incontro lo Spirito delle leggi per chi sa leggerlo con profitto,
somministra una messe pinguissima di riflessioni pellegrine, che ben appli-
cate possono far del moltissimo utile al genere umano».

Ed ancora:
«Potrà chiamarsi un uomo di poco e superficial sapere colui che impe-

gnasi a dimostrare li diversi rapporti delle leggi colla natura e col principio
del governo, col fisico del Paese, colle occupazioni, li costumi, la religione e
collo stato di ciascun popolo? che calcola i rapporti di queste leggi tra di
loro e coll’ordine delle cose sopra le quali sono stabilite? che sa distinguere
la natura di ciaschedun governo dal suo principio? che da questi princìpi ne
tira una catena infinita di conseguenze? Questo è stato lo scopo di
Montesquieu nel suo Spirito delle leggi». 

In confronto all’ampio credito accordato a Montesquieu, appare più pru-
dente la valutazione espressa su Voltaire e Rousseau. Nell’opera di Voltaire,
infatti, egli trovava un eccesso di dissacrazione delle verità di fede, confi-
nante con la bestemmia. Se anche per lui la Chiesa cattolica, e in particolare
la «Corte di Roma», mostravano le pecche e le deviazioni proprie di tutte le
istituzioni umane, dunque non avevano diritto ad essere considerate sacre e
intangibili, d’altro canto non se la sentiva di accettare l’attacco voltairiano al
credo cristiano: «La verità della nostra religione trionferà sempre, perché
nasce dal fonte di verità, ch’è Gesù Cristo Signor nostro». Di qui il suo rifiu-
to della Pucelle d’Orléans, considerata «un ammasso di bestemmie, con cui
si cercano di sfatare tutte le religioni», un’opera «graziosa, ma empia all’ul-
timo segno». Per altro verso, accettava il Voltaire storico, che gli sembrava
anche più interessante del suo modello Bossuet.

Il giudizio su Rousseau seguì un’evoluzione, determinata all’inizio da una

23



falsa attribuzione; infatti, quando lo Sterlich lesse il Code de la nature di
Morelly22, ritenendo, secondo quanto gli era stato detto, che fosse opera dello
scrittore ginevrino, espresse un’opinione nettamente negativa su quest’ulti-
mo, in quanto non autentico riformatore della società, bensì inutile utopista.

Questa iniziale condanna condizionò in qualche misura i successivi giudi-
zi sul Contratto sociale e sull’Emilio, stimati libri nei quali il buono si mesco-
lava al cattivo e al mediocre. Solo con l’andare del tempo, forse in seguito a
una rilettura meditata, mutò parere sul Contratto sociale23, che gli sembrò un
trattato mirante al bene della società perché conforme alla natura dell’uomo.
Tanto incisiva fu questa revisione di giudizio, che all’apparire del libro del
Beccaria Dei delitti e delle pene (1764) ne biasimò l’autore per non aver trat-
to buon frutto dal Contratto sociale 23.

Nei riguardi di Ferdinando Galiani, nativo, come noto, di Chieti, lo
Sterlich non espresse mai giudizi pienamente positivi: la lettura del trattato
Della Moneta lo lasciò alquanto freddo, inducendolo ad esprimere riserve
sulla recensione, in qualche misura benevola, che il Lami ne aveva pubblica-
to nelle «Novelle Letterarie» del 2 giugno 1752. Anzi, proprio le sue insi-
nuazioni circa l’atteggiamento del Galiani, che non si era mostrato soddisfat-
to delle lodi del Lami, dovettero indurre quest’ultimo a correggere il tiro,
pubblicando nel suo periodico una seconda recensione antitetica rispetto alla
precedente e fortemente critica sul trattato. Ciò che urtava la sensibilità dello
Sterlich era soprattutto l’atteggiamento presuntuoso, apparentemente superfi-
ciale e scanzonato dell’abate, e di qui un’ostilità che sembra avere avuto radi-
ci più nell’istinto che nella ragione24. 

Si potrebbero analizzare ancora altre riflessioni dello Sterlich sui testi più
significativi della cultura dei lumi, ma basti sottolineare complessivamente la
sua notevole capacità di valutazione critica di queste opere che andavano rin-
novando in profondità la cultura europea. Erano appunto le sue letture a con-
vincerlo che ci sarebbe stato prossimamente un mutamento generale della
situazione, determinato dalle nuove idee e riverberantesi sullo stesso assetto
sociopolitico del continente.

«Le lettere han tratto il mondo dalla barbarie», affermava, osservando, nel-
l’estate 1766: «Può stare ch’io m’inganni, ma l’Europa, per non dir tutto il
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22 Lo Sterlich, secondo FrancoVENTURI, fu il primo in Italia a leggere e criticare l’opera di
Morelly (cfr. Utopia e riforma nell’illuminismo, Einaudi, Torino 1970, p. 119).
23 Per un’analisi più approfondita si v. Umberto RUSSO, L’accesso a Rousseau, in Studi sul
Settecento in Abruzzo cit., pp. 65-86.
24 Il tema è trattato in modo più stringente in UmbertoRUSSO, Il giudizio sul Galiani, ibi-
dem, pp. 87-95.



mondo, è in una gran crisi, e chi vede in po’più in là del suo tavolino, pre-
vede gran cose», fino a profetizzare: «Grandi avvenimenti a’tempi nostri, e
la storia di questo secolo vorrà esser ben memoranda e curiosa». 
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Saggio di pubbliche dispute dedicato a Romualdo de Sterlich 
da P. Giovanni M. da Castilenti. 

7. Romualdo de Sterlich e l’Abruzzo

Si è avuta più volte l’occasione di indicare quale funzione promozionale
svolgesse Romualdo de Sterlich nell’ambito della sua regione; uno strumen-
to concreto a sua disposizione era la grande biblioteca, aperta all’uso degli



amici studiosi. Di questa frequentazione e dei risultati conseguiti si ha qual-
che testimonianza sia nelle stesse lettere dello Sterlich, sia nelle pagine rievo-
cative del Ravizza e del Nicolini 25. Ma la biblioteca era anche un luogo di
incontro tra intellettuali abruzzesi e personaggi di passaggio, quindi dava
agio a conoscenze, intese, discussioni, progetti comuni. Melchirre Delfico,
per citare uno per tutti, vi trovò l’ambiente più consono ai suoi interessi cul-
turali e più propizio alla sua formazione di pubblico amministratore e uomo
politico. Inoltre, il marchese di Cermignano si adoperò per la valorizzazione
della produzione letteraria locale, del Valera al Ferrante, dall’Allegranza al
Sorricchio, molti scrittori operanti in Abruzzo ebbero da lui sostegno per
divulgare le loro opere e i risultati delle loro ricerche. In questo settore, è
bene sottolinearlo, egli non usava discriminare chi non si confacesse ai suoi
gusti: valga l’esempio delle poesie del Valera, intrise di accademismo arca-
dico ed enfasi retorica, eppure raccomandate al Lami per una recensione nelle
«Novelle Letterarie». E così la ricerca antiquaria dell’Allegranza o del
Sorricchio ebbe l’appoggio di chi riteneva una perdita di tempo questo gene-
re di studi.

Ma l’impegno più consistente di Romualdo a favore della regione natia
può individuarsi nella stesura della Relazione economica del 1760, scritta per
incarico della Giunta per l’Allevio delle Università. Si tratta di una iniziativa
partita dal Tanucci che, costituendo la Giunta, intendeva innanzi tutto fare
una rilevazione generale sulle condizioni di vita delle province, per poi inter-
venire a favore delle comunità locali che avessero evidenziato uno stato di
maggiore disagio. Per l’Abruzzo, grazie certamente ai buoni rapporti con lo
stesso Tanucci, fu dato incarico allo Sterlich di redigere la relazione, che poi
sarebbe stata esaminata dalla Giunta e dallo stesso governo centrale. Di per
sé, l’affidamento attestava la stima goduta allora dal marchese di Cermignano
negli ambienti di Corte; comunque, egli modestamente sminuiva le proprie
capacità scrivendo ai corrispondenti; informava il Lami il 15 maggio 1760 in
questi termini: 
«La nostra Reggenza26 medita riforme, e per Real comando ho dovuto scri-
vere intorno ai mali economici di queste Province d’Abruzzo. La mia scrittu-
ra ha meritato il Real compatimento, e per Napoli ha fatto del romore. Risum
teneatis amici?» 

26

25 Cfr. Gennaro RAVIZZA, Notizie biografiche..., cit., pp. 114-117; Niccola NICOLINI,
Francesco Saverio Petronzi, in “Giornale Abruzzese”, vol. v, n° xv (1838).
26Al tempo il Regno di Napoli era governato da un Consiglio di Reggenza, di cui pars magna
era il Tanucci, data la minore età del legittimo sovrano Ferdinando, succeduto nel 1759 al
padre Carlo di Borbone, passato al trono di Spagna.



Più ampia l’informazione inviata qualche tempo dopo, il 21 agosto, al rimi-
nese Bianchi, che lo aveva elogiato dopo aver ricevuto una copia della rela-
zione e gli aveva espresso alcune considerazioni personali:

«La ringrazio (...) del compatimento, che Vostra Signoria Illustrissima
mostra di quella mia Diceria Economica, e lo riconosco per mero effetto
della sua bontà verso di me; mentre le mie cose è impossibile che sien buone,
per quell’assioma che nello dat quod non habet. (...) in una scrittura da man-
darsi alla Corte non si può dire la verità nuda. (...) io non mi affaticai a smi-
nuzzar la materia, perché era sicuro, che di tanti Progetti non si sarebbe
seguitato nessuno. Non riderà Ella s’io le dirò, che questa mia Scritturaccia
fu ricevuta con tanto applauso, che ne furon fatte solo in Napoli più di cin-
quanta copie. La Corte la ricevette con tanta benignità, che il Re per la sua
Real Segreteria di Azienda mi fè sentire, ch’‘essendosi, sono parole del Real
dispaccio, considerato il Piano, e Dettaglio da Lei rimesso ecc, è sembrato
al Re esser il medesimo ben ragionato, e parto di una mente savia e perspi-
cace, qual’è la sua, intenta alla pubblica felicità, che non si disgiunge dal
Real servizio, onde il disimpegno dato da Lei a questo Real incarico ha meri-
tato l’intero gradimento di Sua Maestà’. Ma che di questo? finora tutto va
come andava, e probabilmente continuerà sullo stesso piede».

Del resto, la consapevolezza che l’inerzia dei governanti avrebbe finito col
vanificare anche quel progetto innovatore, come era già avvenuto in altri casi,
era stata espressa dallo Sterlich in una lettera al Lami dell’aprile precedente
quando si trovava impegnato a stendere la relazione: 

«comecché si pensa dalla nostra Reggenza a guarire, per quanto fia pos-
sibile, il nostro Regno dai mali  economici, che l’opprimono, mi son dato a
leggere libri, che trattano di politica, per poter nelle occasioni ancor io dir
il mio sentimento, giacché tutto terminerà in progetti, o si riformeranno le
tazze de’lupini, come fecero i sette savi della Grecia».

Purtroppo della relazione in questione non si è finora trovata alcuna copia,
sicché non è possibile al momento dire in quali termini lo Sterlich avesse
descritto le condizioni economiche della regione e quali interventi avesse
proposto per migliorarle. E’invece agevole dedurre dalle lettere coeve il suo
accresciuto interesse per l’economia e per la politica, un interesse che trova
alimento nell’acquisto e nella lettura meditata di opere specifiche, anche stra-
niere.

I suoi rapporti amichevoli con alcuni esponenti di alto livello degli
ambienti governativi, come Carlo De Marco, Angelo Acciaiuoli, il principe
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Ventimiglia di Belmonte, e di reciproca stima con lo stesso Tanucci procura-
rono allo Sterlich anche altri incarichi ufficiali, come quello, avuto nell’au-
tunno 1765, di riferire sugli eccessi della pressione fiscale determinati dagli
appaltatori delle imposte, o l’altro, nel maggio ’66, di provvedere una note-
vole quantità di grano per i bisogni della Corte27.

Nella seconda metà degli anni Sessanta la polemica antigesuitica passò dal
piano delle mere controversie di stampa a quello dei provvedimenti governa-
tivi, culminando nell’espulsione dai territori del Regno di Napoli di tutti i
membri della Compagnia, attuata per ordine regio tra il 20 e il 21 novembre
1767. Le lettere dello Sterlich descrivono con molti particolari lo svolgersi di
questo evento, soprattutto in riferimento a Chieti, ma senza trascurare le
vicende avvenute in altre città del Regno (Napoli, Palermo).

Successivamente esse informano sulle pratiche attuate per convertire le
Scuole tenute dai Gesuiti in istituti di istruzione pubblica, le cosiddette
Scuole Regie. Sebbene anche in questo campo particolare le riflessioni del
marchese siano avvolte da un velo di pessimismo che sembra essere il regi-
stro dominante nelle lettere posteriori al ’60 e nasce da un sentimento di ras-
segnazione fatalistica, che si fonde spesso con l’abbandono al corso inelutta-
bile della natura, vi si avverte un residuo stimolo d’interesse per una possibi-
le svolta positiva di un settore delicato e prezioso come l’educazione dei gio-
vani. Romualdo, insomma, spera che il tramonto dell’egemonia gesuitica nel
campo scolastico porti ad un rinnovamento, gestito dallo Stato, delle forme e
degli indirizzi dell’istruzione. Ben presto subentra l’ennesima delusione:
dapprima le lungaggini nell’allestimento della nuova scuola, poi la scelta dei
docenti, mal pagati e perciò di basso livello culturale, gli fanno capire quan-
to sia difficile metter mano, nel Regno di Napoli, a una vera riforma, anche
se settoriale; la costatazione della scarsa frequenza della Scuola Regia non fa
che ribadire la sua amarezza. 

8. La famiglia 

Ad incupire il suo sguardo sul mondo avevano concorso alcune vicissitu-
dini familiari degli anni Sessanta: la grave malattia della moglie, costretta,
dopo varie tergiversazioni dei medici curanti, a ricorrere ai bagni termali di
Ischia, il conseguente trasferimento a Napoli, con un soggiorno di quasi due
anni, tra il ‘63 e il ‘64 (erano gli anni della tremenda carestia che provocò sof-
ferenze e morti in gran numero tra le classi più povere), quindi la perdita del
padre nel luglio del ‘65 e della madre circa due anni dopo, tutti fatti che si
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27 Cfr. Raffaele COLAPIETRA, Clima e mercato..., cit., p. 91 e p. 98. 



ripercossero negativamente non solo sull’umore, ma anche sui pensieri dello
Sterlich che, pur attratto e appagato dalla sfera della cultura, non riuscì mai
ad astrarsi appieno dai problemi esistenziali, in primo luogo da quelli che
riguardavano i suoi cari. Appunto questo legame affettivo emerge tutte le
volte che nelle lettere fa cenno ai figli: quando è in apprensione per la loro
salute, o si rallegra per i loro progressi negli studi, o si rammarica per il
distaccodalla figlia che va sposa fuori regione. E’qui il caso di dar conto, sia
pur rapido, della numerosa famiglia che circondava Romualdo. Il quale,
come si è detto, era l’unico figlio maschio di Rinaldo de Sterlich ed aveva
delle sorelle, alcune clarisse, dimoranti nel convento di clausura di S.Chiara
a Chieti (Concetta, in religione Suor Anna, e Lavinia, Suor Anna Flaminia),
altre sposate: Eleonora, consorte del barone teatino Francesco Antonio
Valignani, e Francesca, moglie di Prospero Cataldi, di Ascoli Piceno, autore
di una Gramatica Filosofica (1751), utile per apprendere la lingua latina.

La moglie Giuditta Castiglione mise al mondo, sempre a Chieti, una ven-
tina di figliuoli, dei quali sopravvissero ai primi anni circa dieci, mentre gli
altri si spensero in tenera età, come Marianna, morta di vaiolo a 11 anni nel-
l’agosto 1750, e Vittoria, stroncata dallo stesso male a un anno e mezzo nel
settembre 1756. Si ha notizia di altre due femmine: Lavinia, sposata nell’a-
prile 1761 a Francesco De Angelis, di Trani, e una suora, non nominata, per
la quale nel marzo 1774 il padre chiedeva consigli medici al Bianchi. 
Un po’ più ampia la disponibilità di dati sui figli maschi. Il primogenito
Luigi, nato nel 1748 e morto nel 1794 a Giulianova, viene spesso citato nelle
lettere del padre, che si preoccupa per la sua salute malferma negli anni della
fanciullezza e dell’adolescenza, lo segue negli studi, si compiace della sua
precoce maturità d’ingegno. Dopo l’istruzione primaria, ricevuta in casa dal
sacerdote Mattia Properzi, che fu maestro di lingua latina, storia, geografia e
geometria a lui e al secondogenito Ignazio, insieme con quest’ultimo fu man-
dato a Napoli perché entrambi seguissero le lezioni di Antonio Genovesi.
Tornato a Chieti, tra il 1770 e il ‘71 avviò una corrispondenza con Cesare
Beccaria, come per voler seguire le orme paterne28. Qualche anno dopo entrò
in dissenso con Romualdo per essersi innamorato di una donna non gradita al
padre. Viaggiò per l’Italia, secondo l’uso dei giovani nobili del tempo, sposò
Concetta Aliprandi di Penne, dalla quale ebbe il figlio Rinaldo (1785 - 1866),
erede del titolo marchionale.

Il già ricordato Ignazio, nato nel 1749 e morto nel 1829 a Napoli, viene
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28 Le quattro lettere inviate da Luigi de Sterlich a Cesare Beccaria sono conservate nella
Biblioteca Ambrosiana di Milano. 



definito dal Ravizza «uomo di lettere, specialmente valentissimo nelle
Matematiche», ma si sa che anche della musica era buon conoscitore. 
Il terzogenito Giovanni Battista (1753-1831) a 23 anni divenne Cavaliere di
Malta, quindi fu ufficiale della Marina borbonica fino a conseguire il grado
di Contrammiraglio. Fu pure Maresciallo di Campo del re Ferdinando II. 

Anche il quarto maschio, di nome Giuseppe, nato nel 1756, intraprese a
Napoli la carriera militare, ma appena nominato Cavaliere di Malta dovette
tornare a Chieti, ammalato gravemente di tubercolosi, che lo condusse alla
tomba quando non aveva ancora compiuto i 19 anni: il dolore del padre si
riversò in una commovente lettera al Bianchi del 27 aprile 1775.
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Palazzo Aliprandi-de Sterlich a Penne

Del quinto figlio, Pietro, lo Sterlich annuncia la nascita all’amico rimine-
se nel luglio 1760. Mandato pure lui a studiare giurisprudenza a Napoli e tor-
nato in Abruzzo, ebbe parte, con Antonio Nolli ed altri intellettuali teatini,
nella gestione della Municipalità durante l’occupazione francese del 1799,
sicché, al ritorno dei Borboni sul trono di Napoli, dovette subire alcune pro-
cedure punitive, ma fu di nuovo in auge nel periodo dei sovrani napoleonidi,
ricoprendo la carica di Intendente a Teramo e a Lecce e poi la presidenza
della Commissione di Beneficenza a Napoli.

Il trasferimento nella capitale di tutti i figli superstiti di Romualdo — ma



lui stesso aveva già vagheggiato questo cambio di residenza — determinò
l’abbandono del palazzo chietino nel quale era collocata la celebre bibliote-
ca29. In proposito scrisse il Ravizza: 

«Ebbe una copiosa Libreria degna di qualunque Capitale, tanto decantata
dal Pindaro de’nostri giorni, l’illustre P. Valera, che pur nondimeno dopo la
di lui morte, come nebbia al vento, fu dissipata per incuria de’suoi Agenti»30.

Si può supporre che proprio l’assenza da Chieti abbia indotto i discenden-
ti a disinteressarsi del cospicuo patrimonio librario costituito da Romualdo;
del resto, il suo erede diretto, il maschio primogenito Luigi, gli sopravvisse
appena sei anni, lasciando a sua volta un figlio di soli nove anni, mentre la
consorte lo seguì nella tomba tre anni dopo. Questa sequela di eventi e situa-
zioni precarie contribuisce a rafforzare l’ipotesi del disimpegno, voluto o
meno che fosse, da parte degli altri figli di Romualdo e della conseguente
disamministrazione messa in atto dagli «Agenti». 

La vita di Romualdo de Sterlich si concluse a Chieti il 6 marzo 1788; fu
sepolto, con solenni onori funebri, nella Chiesa di S. Francesco di Paola, offi -
ciata dai Minimi.
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29 Sul palazzo già de Sterlich, poi de Laurentiis si v. Ciro ROBOTTI, Palazzo Valignani-De
Sterlich-De Laurentiis, in Chieti nell’età galiamiea, Ed. Solfanelli, Chieti 1990, pp. 83-91; ID.,
Romualdo de Sterlich: una figura eminente nella cultura settecentesca a Chieti, in Chieti e il
suo territorio; luoghi, immagini, figure, Edizioni del Grifo, Lecce 1998, pp. 153-172. 
30 Gennaro RAVIZZA, Notizie biografiche..., cit., p. 114.
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Economia, politica e società
nel pensiero di Romualdo de Sterlich

di Giuseppe F. de Tiberiis

Il progresso attuale del sistema delle ricerche, l’abbondanza delle fonti e la
molteplicità delle riflessioni che fanno seguito all’analisi dei documenti e
vengono pubblicate, sembrano fare del nostro paese la terra promessa d’ogni
storico che intenda studiare come nacquero e  come si svilupparono i movi-
menti che trasformarono le coscienze e la reatà del passato. A parte le diffi -
coltà messe in luce da Franco Venturi 1, l’affermazione può essere confer-
mata, a patto, però, di porre il materiale sul quale si lavora nella giusta pro-
spettiva, senza indulgere alle suggestioni di una qualche ideologia o ai
richiami di scuole di pensiero. 

Quando si inizia la lettura di un libro si ha l’immediata percezione di tro-
varsi innanzi ad un prodotto dello spirito umano ben definito in ogni sua
parte ed elaborato fino alla perfezione, nei limiti ovviamente delle capaci-
tà dell’autore, per essere portato alla conoscenza del pubblico: il che è dire
che è stato pensato e scritto per la pubblicazione. Ciò non avviene nel caso
in cui il saggio risulta, come in questo caso, dalla edizione di lettere scritte
in un lasso di tempo di notevole ampiezza; il che consente al lettore di
seguire, anno per anno, un processo formativo dello spirito, il modo di svol-
gersi del pensiero di chi ne fu autore; leggere una corrispondenza, infatti,
non consiste nell’entrare in un itinerario chiaramente ed intenzionalmente
tracciato e percorrerlo conoscendone o almeno intuendone la meta. Le let-
tere, salvo alcuni casi nei quali si riconosce l’intento di destinarle, fin dalla
loro redazione, alle stampe, costituiscono uno strumento esclusivo di
comunicazione corrente tra due individui, il redigente ed il destinatario, con
funzione alterna; sicchè l’uno diviene l’altro e viceversa. Questi tracciano
un ordito privatissimo nel quale il lettore - terzo, ovviamente - si inserisce
per seguire un suo viaggio, utilizzando però una mappa tracciata da altri,
per delineare i bordi del percorso e saggiarne gli abissi e rilievi; e seguirne
le strade, le vie maestre come i piccoli sentieri appena tentati e subito persi
nello inseguire altre più urgenti suggestioni. Viaggio, questo, in un mondo
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Einaudi, Torino, 1969, pp. XIII-XIV.  



che si è creato per successive stratificazioni, senza un programma iniziale
e senza un fine prefisso: lo scrivere epistolico, infatti, non consente penti-
menti e ritorni; e se ciò si vuole fare, non è certamente agevole cancellare
le tracce dell’evolversi – o dell’involversi – certo, comunque, del mutare
del pensiero: la lettera di ieri resta là a chiedere le ragioni del suo essere a
quella di oggi. Questa presunzione di sincerità ed immediatezza della cor-
rispondenza epistolare fece sì che proprio nel Secolo dei Lumi essa ebbe
una importanza e diffusione notevolissime; la lettera ottenne nel secolo
XVIII la stessa rilevanza che ebbe il Dialogo nel Cinquecento. Come osser-
vò poi il Baretti, alle raccolte di lettere scambiate tra persone reali, altre se
ne affiancarono elaborate nel mondo della fantasia, per consentire agli
scrittori di diffondere le proprie convinzioni facendosi passare per sempli-
ci editori di cose altrui, capitate tra le loro mani fortuitamente2; e così diari
segreti, corrispondenze interessanti e curiose, erano presentate al pubblico
come scoperte casuali utili all’erudizione.    

Non è il caso di questa raccolta di lettere destinata ad un uso privato; i
corrispondenti di Romualdo de Sterlich furono persone vere e tutte caratte-
rizzate da un certo tipo di cultura utile per le esigenze di crescita del
Marchese. Giovanni Bianchi di Rimini, un noto scienziato, di molto più
anziano del suo corrispondente teatino, fu in un certo senso il banco di
prova delle idee del Secolo dei Lumi che altre corrispondenze e letture di
ogni genere ponevano alla riflessione del Nostro. Il pensiero di Antonio
Genovesi, soprattutto, divenne il Vangelo e venne predicato e diffuso
(almeno secondo le intenzioni) al di là del Tronto a volte condiviso, altre
respinto, ma sempre comunque assorbito, ancorché per seconda intenzione,
dai destinatari.  Sulla base di queste lettere sarà condotto il presente studio;
con esso si intende seguire, ancorché in una forma sintetica, lo sviluppo del
pensiero del nostro Autore teso alla conoscenza dei problemi dell’economia
del Paese per proporne la soluzione; vista, l’economia, come un ramo della
politica intesa quest’ultima come lo strumento principe per la crescita civi-
le della Nazione Meridionale. 

Per meglio lumeggiare il percorso di Romualdo de Sterlich dal terreno di
una erudizione meramente letteraria ai sodi studi di economia e di politica,
si è, in modo particolare, portata l’attenzione sul suo rapporto con Antonio
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lo, che assaissimi baccalari, di qua come di là da’monti, per mancanza di corrispondenti e vivi
e veri, se ne vengono tuttora formando de’finti e de’morti, onde potersi cavar la stizza bene, e
tuttora scarabocchiano le risme e le risme di lettere amorose, o critiche, o storiche, o filosofi-
che o d’altri generi». Cfr. Giuseppe BARETTI, Scelta di lettere familiari, 1799, t.I, lett. 40. 



Genovesi, anche al fine di mettere in luce il concetto che l’abate salernita-
no aveva di lui e la funzione che intendeva attribuirgli nel suo piano di
riforma della vita civile del Mezzogiorno d’Italia. 

Le lettere utilizzate in questo saggio sono state scritte da Romualdo de
Sterlich, marchese di Cermignano a Giovanni Bianchi nell’arco di tempo
che va dal 25 aprile 1754 al 16 novembre 1775, data, quest’ultima, che pre-
cede solo di alcuni giorni la morte del medico riminese avvenuta il 3 dicem-
bre 1775. Il decesso, verificatosi a seguito di una polmonite, fu tanto repen-
tino che si rese necessario un breve seguito di scambi epistolari con il nipo-
te ed erede di questi, Gerolamo e con Giovanni Antonio Battarra, discepo-
lo del Bianchi; carteggi di modesto respiro tendenti al recupero di libri pre-
stati al Bianchi e che, comunque, non saranno mai recuperati. Quello con il
Battarra, però, come si dirà appresso, assume una qualche importanza per
le notizie che fornisce sulla consistenza della Biblioteca di Romualdo de
Sterlich.

Le missive del marchese a Giovanni Bianchi sono state da me pubblica-
te di recente2. Gli originali si trovano, per il periodo di tempo che va dal
1754 al 1772 nella Civica Biblioteca Alessandro Gambalunga di Rimini,
Fondo Gambetti; dal 1773 al 1775 sono conservati nella Biblioteca
Apostolica Vaticana, Autografi Ferrajoli, nn. 18866 e seguenti. I motivi che
portarono alla divisione del fondo non sono conosciuti. I manoscritti ed i
carteggi del Bianchi, in occasione dell’apertura del testamento di un suo
discendente, furono valutati a peso di carta ed attribuiti al canonico
Zeffirino Gambetti al quale si deve di aver salvato la preziosa documenta-
zione nonché il riordino e la catalogazione della stessa. Il Gambetti fu uno
dei tre esecutori delle ultime volontà di Giovanni Bianchi Junior (figlio di
quel Gerolamo, del quale si è già detto) compensato per questa sua attività
dal testatore con pergamene e codici da prelevare, dal monte dei beni in
liquidazione, fino alla concorrenza con cinquanta scudi 3. L’intero corpo
così acquistato dal Canonico della Cattedrale di Rimini, passò poi alla
Gambalunga. Poiché l’inventario della Biblioteca e dell’Archivio e le suc-
cessive attività di liquidazione di questa quota dell’asse ereditario del
Bianchi Junior, si svolsero tra il 1852 e l’inizio dell’anno successivo, è ipo-
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2 Cfr. Romualdo de STERLICH, Lettere a Giovanni Bianchi (1754-1775)a cura di Giuseppe
F. de Tiberiis, Napoli 2006.   
3 Gian Ludovico MASETTI-ZANNINI, “Gr ossi corpi” e “piccioli libri” . Note sulla
Biblioteca di Jano Planco,in Il Libro in Romagna. Produzione, commercio e consumo dalla
fine del Sec. XValla Età contemporanea,Olschki, Firenze 1998, pp. 453-467.



tizzabile che i Ferrajoli, le cui carte confluirono poi nella Vaticana, entras-
sero in possesso, in anni precedenti il 1852, delle lettere di Romualdo de
Sterlich a Giovanni Bianchi relative al periodo di tempo 1773-1775.  

Nello stesso fondo Gambetti della Civica Biblioteca di Rimini ed aventi
la medesima provenienza, si trovano anche gli Odeporici del Bianchi ed il
suo Minutario il quale, per quanto concerne la corrispondenza con
Romualdo de Sterlich, è incompleto.

I CORRISPONDENTI

Romualdo de Sterlich

Il profilo biografico di Romualdo de Sterlich è stato tracciato in modo
esaustivo da Umberto Russo nelle pagine precedenti; ritengo, tuttavia, di
proporre al riguardo qualche ulteriore notazione. 

Nato a Chieti il 12 settembre 1712, figlio di Rinaldo e di Margherita
Alferi, aquilana, dopo una prima formazione in famiglia, frequentò in
Napoli il Collegio dei Nobili, interessandosi anche a studi di medicina
avendo come Maestro il noto Francesco Serao, con il quale poi mantenne
rapporti anche al suo rientro in Provincia. Di questo periodo nella Capitale
abbiamo scarse notizie; sono comunque note alcune sue frequentazioni epi-
stolari successive con antichi condiscepoli, come ad esempio, con
Salvatore Spiriti. Nella città natale, dopo aver contratto matrimonio con
una giovane pennese, Giuditta Castiglione, come figlio unico maschio, si
accollò la responsabilità di collaborazione con il Padre nella amministra-
zione dei beni di famiglia, cosa che lo impegnò notevolmente contribuen-
do ad impedirgli di darsi tutto agli studi, come avrebbe desiderato. Alla cura
degli affari, portata avanti malvolentieri, si aggiunsero i lutti e le condizio-
ni di salute, non certo ottimali, sue e dei figli, per determinare in lui una
situazione pressocchè perenne di insoddisfazione e cruccio rilevabili in
molte sue lettere. Non lasciò più Chieti se non per brevi viaggi nei suoi
feudi, per villeggiature nei dintorni della città e qualche veloce visita nella
Capitale per affari ed in occasione di feste di Corte, nonché ad Ischia per
terapie termali necessarie per la salute della moglie. Visse sempre come pri-
vato e non rivestì cariche pubbliche; si arguisce, comunque, dalle lettere,
che spesso fu ricercato per la sua competenza culturale e per l’influenza che
poteva avere per la soluzione di problemi di amici e di “clienti”. E’noto un
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solo caso nel quale esercitò una funzione rivolta al sociale: istituitosi il
Consolato di Commercio di Mare e di Terra con Editto del 28 dicembre
1739, Romualdo de Sterlich vi svolse una funzione arbitrale addivenendo
alla composizione di una lite insorta tra due artigiani per il possesso di una
bottega. L’atto, munito del sigillo con le armi del marchese, redatto dal di
lui segretario e sottoscritto, porta la data del 2 agosto 1741. Sono note
poche altre circostanze nelle quali Romualdo de Sterlich ebbe una qualche
partecipazione ad attività, in senso ampio, definibili come politiche: la
redazione della mai trovata Relazione Economica sugli Abruzzi del 1760 e
una qualche sua “presenza” al momento della cacciata dei gesuiti dal con-
vento di Chieti nel 1767. Raffaele Colapietra ci dà qualche altra notizia su
incarichi ufficiali avuti da Romualdo de Sterlich: nell’autunno 1765, riferì
al Governo sugli eccessi della pressione fiscale determinati dagli appalta-
tori delle imposte e nell’anno seguente si attivò per procurare una notevole
quantità di grano per i bisogni della Corte4.

La sua vita trascorse tutta tra gli impegni gravosi di famiglia ai quali ho
accennato e gli studi, documentati dalla Biblioteca e dalla corrispondenza
che ci è pervenuta. Nella prima raccolse quanto di meglio poteva acquista-
re sul mercato antiquario e tutto ciò che in quegli anni si pubblicava, in
Italia ed Europa. Della seconda si servì per inserirsi, per quanto gli fosse
possibile, nei dibattiti letterari e scientifici del suo tempo; e per mantenere
costantemente aperta quella finestra sul mondo necessaria per soddisfare il
suo bisogno di cultura. Non pubblicò opere a stampa, se non alcuni artico-
li, per lo più anonimi, editi sulle «Novelle Letterarie» di Firenze, curate da
Giovanni Lami. Due suoi saggi antigesuitici, Dialoghi di Frà Cipolla e La
Nanna, databili intorno al 1750, circolarono manoscritti e sono oggi anco-
ra inediti nella Biblioteca Riccardiana di Firenze, cc. 238r - 252v 5. 

Morì in Chieti il giorno 8 marzo 1788. Furono suoi discepoli i figli e gli
amici di questi, frequentatori della sua conversazione e della biblioteca;
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4 V. Arch. St. Ch., Regia Udienza,busta 52/1582. R. COLAPIETRAin Clima e mercato in un
carteggio di Romualdo de Sterlich, 1765-1771,in “Bullettino della Deputazione Abruzzese di
Storia Patria”, A. LXXXI (1991), pp. 81-123. 
5 Romualdo de Sterlich tentò di pubblicare i suoi Dialoghi valendosi del tramite di Giovanni
Lami; sulla mancata edizione, che egli imputò alla censura, v. Romualdo de STERLICH,
Lettere a G.Lami (1750-1768),a cura di Umberto RUSSO e Luigi CEPPARRONE, Napoli,
Jovene Editore, 1994, lett. 8 ottobre 1750. Le successive citazioni a  lettere a Giovanni Lami,
ancorchè indicate con la sola data, sono da riferire all’opera di cui sopra. Si deve a Luigi
Cepparrone l’identificazione degli scritti di Romualdo de Sterlich pubblicati sulle Novelle let-
terariedi Firenze; v. dello stesso la voce Romualdo de Sterlich, in Dizionario biografico degli
Italiani, ad nomen.



giovani che vedremo impegnati prima nella speculazione economica e nei
tentativi di attuarla sul piano applicativo6; li troveremo poi, nel 1799, tra i
fautori della Repubblica Napoletana.

Giovanni Bianchi

Giovanni Bianchi, Janus Plancus, come preferiva essere chiamato, fir-
mando con questo pseudonimo anche molte delle sue opere, nacque in
Rimini il 3 gennaio 16937. La sua famiglia era di condizione assai mode-
sta; il padre gestiva un suo negozio di aromatario, all’insegna della
Speziaria del Sole; ben presto rimase orfano, provando, di conseguenza
anche momenti di ristrettezze economiche insieme ai numerosi fratelli e
sorelle. Compì la sua prima formazione nella città natale, da autodidatta,
per poi affrontare seri studi di medicina a Bologna dove sotto la guida di
maestri insigni, come Matteo Bazzani, Jacopo Bartolomeo Beccari,
Giuseppe Monti e Anton Maria Valsalva, acquistò una estesa conoscenza
della botanica, della fisica e, più ampiamente, della natura, precipuo fine
degli studi di medicina del tempo. Tornato in Rimini vi esercitò la profes-
sione libera per poi recarsi in Siena, Docente presso quella Università. I
suoi gravi difetti di carattere, quali un troppo alto concetto di sè, la notevo-
le incapacità di riconoscere il valore altrui, una tendenza alla acrimonia ed
alla polemica, gli procurarono antipatie e persecuzioni in quel ristretto
mondo accademico; tutto ciò determinò il suo rientro in Patria. Nominato
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6 A Chieti venne fondata, nel novembre 1788, una Società Patriottica per iniziativa del
Visitatore Economico Nicola Codronchi. Con Real Dispaccio del 10 gennaio 1789 ne venne-
ro nominati Soci due dei figli di Romualdo de Sterlich, Luigi ed Ignazio nonché Antonio Nolli
alla cui formazione civile e culturale aveva ampiamente partecipato il marchese di
Cermignano. Per una Biografia del Nolli, v.  Roberto TOMASSETTI, Antonio Nolli barone di
Tollo, Rivista Abruzzese,Lanciano 2005, in due volumi. A Luigi de Sterlich, morto precoce-
mente il 15 luglio 1794 subentrò il più giovane fratello Pietro. Questi, insieme al Nolli ed ad
altri Membri della Società Patriottica furono implicati nei fatti del 1799. Cfr. il mio Processo
ai Giacobini di Chieti, in Rassegna storica del Risorgimento, anno LXXIV, fasc. I, gennaio-
marzo 1987, pp. 1-47. L’elenco degli imputati è a pag. 24.
7 Per la Biografia di Giovanni Bianchi  vedi il valido profilo tracciato da Angelo FABI in
Dizionario Biografico degli Italiani, ad nomen,che, comunque, deve essere integrato con ulte-
riori e più recenti studi, in massima parte dovuti ad Antonio Montanari; questi, pur non tra-
scurando il Bianchi scienziato, ne ha saputo rendere l’immagine globale di uomo, approfon-
dendone gli aspetti intimi, le tendenze, gli umori. La più completa Bibliografia su Giovanni
Bianchi è ora in Carlo VERDUCCI, Clima e meteorologia nel Settecento dagli scritti di Giano
Planco (Giovanni Bianchi, Rimini 1693-1775)Quaderno del Centro Sammarinese di Studi sto-
rici, n. 24, San Marino, 2005.



medico primario della città, lo stipendio assegantogli dalla Municipalità e
poi fattogli raddoppiare dal Papa Clemente XIV, gli consentì una certa agia-
tezza per cui potè dedicarsi alla ricerca ed alla pubblicazione dei suoi scrit-
ti. Ebbe una scuola, nella quale si formarono, alla medicina ed alla filoso-
fia, molti giovani, che poi conseguirono cariche e posizioni di vertice. Si
pensi a Gian Vincenzo Ganganelli, poi  Papa con il nome di Clemente XIV.

Questa sua scuola assunse quasi il valore di un “partito” sicchè si disse,
parlando dei suoi discepoli, che essi fossero dei “bianchisti”. Il valore rico-
nosciutogli ed il seguito che egli ebbe già in vita, non valsero comunque a
modificare il carattere umbratile che lo caratterizzava ed a fargli assumere,
nei confronti degli altri studiosi del suo tempo e del mondo a lui più vici-
no, un atteggiamento fiducioso e di stima; nel lasciare questa vita, nel
novembre 1775, espresse, dettando la lapide che chiude il suo Sepolcro in
San Agostino di Rimini, il senso della più profonda tristezza di chi muore
convinto di aver sempre sofferto e di essere e di essere stato sempre solo.
“Nascitur infelix, vixit infelicior, moritur infelicissime”.   

Giovanni Bianchi fece parte di quegli intellettuali del Secolo XVIII che
pur risiedendo stabilmente in una città vivevano fuori di essa, in un circui-
to di amicizie e di letture cosmopolite: gentiluomini di provincia inseriti
pienamente nella Repubblica delle Lettere. Il suo epistolario è prova della
estesa rete di relazioni da lui intessuta con i massimi esponenti della comu-
nità culturale - si intende nel senso più ampio, settecentesco, comprenden-
do anche gli scienzati - del suo temperamento e dell’ampiezza dei suoi oriz-
zonti. Questo vivere in un ambiente fuori dai circuiti delle metropoli e delle
capitali, e l’essere dedito ad un epistolario vastissimo, sono elementi che lo
accomunano a Romualdo de Sterlich; somiglianza ma non identità. Il
Bianchi, pur mantenendo come punto di riferimento e centro dei suoi studi
la città di Rimini, viaggiava assai spesso e non solo per motivi di famiglia
o di affari. Visitò molte delle città italiane alla ricerca di nuove conoscenze
o anche per semplice bisogno di ammirarne i monumenti e le curiosità ed
ebbe chiara l’idea del valore educativo e formativo del contatto diretto con
uomini e cose. “Il comodo del viaggiare”, annotò negli anni Sessanta, con-
traddistingue “le nazioni più colte e più libere d’Europa [ed] è una grande
scuola per le persone ben nate. Il viaggiare fu commentato da Omero nella
persona di Ulisse, e colla esperienza fu comparato da Talete, da Pitagora e
da altri grandissimi uomini dell’antichità” 8. Il valore attribuito al viaggiare
si estese anche alla conoscenza delle lingue vive – di quelle morte egli era
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ampiamente padrone – al punto da intraprendere lo studio dell’inglese, in
occasione di un suo progetto di recarsi all’estero.  

Si è accennato al carattere “umbratile” del Bianchi; e che anche Romualdo
de Sterlich fosse un ipocondriaco ed avesse un troppo alto concetto della pro-
pria posizione nella società, risulta dall’isolamento presso chè totale e dai
giudizi negativi sul suo mondo ampiamente esemplati nelle lettere. Proprio
per questi aspetti caratteriali, la corrispondenza tra i due rischiò di non supe-
rare l’anno; motivi di prestigio, dovuti ai titoli da usare nella intestazione
delle missive, portarono ad uno scambio di appunti che misero a rischio la
stessa sopravvivenza del rapporto epistolare. In due piccoli fogli quadrango-
lari, di circa 10 centimetri di lato, allegati a lettere del 21 novembre 1754 e
18 dicembre dello stesso anno, il Segretario del Marchese lamentava che il
Bianchi aveva omesso di usare il titolo di Eccellenza nella intestazione delle
missive e proponeva, a componimento della questione che la formula di
ossequio venisse trascritta solo sulla “coperta”, oggi diremmo busta, omet-
tendolo nel seguito. Il Bianchi rispose con acrimonia. Ll primo dicembre
1754, puntualizzava: «Il formulario che s’usa è quello che suole praticarsi
con tutti i Signori che non sono Principi, né Duchi, né Nobili viniziani. Se
questo formulario costì non è grato, ancor qui non è grato quel singolarissi-
mo e quel mio. (…) Se per cagione del formulario non si potrà seguitare il
carteggio a chi scrive non darà alcuna pena di troncare un carteggio che gli è
anche di perdita di tempo, e di qualche spesa». Continuò con lo stesso tono
nella lettera del 29 dicembre 1754 precisando che «Chi scrive seguita a
rispondere, giacchè lo scrivere è cortesia e il rispondere è obbligo»; ma che
egli restava della medesima opinione. La polemica cessò a tal punto; ché i
due corrispondenti avevano eguale interesse a continuare il loro rapporto epi-
stolare: per la soddisfazione di quella curiosità “culta” che entrambi trovava-
no l’uno nell’altro9.

I carteggi

Il nome di Romualdo de Sterlich era noto, fino all’inizio egli anni ‘70
del secolo scorso, solo a quanti avessero avuto conoscenza delle
Biografie teatine pubblicate da Gennaro Ravizza nel secolo XIX e nuo-
vamente edite dalla Casa Editrice Forni di Bologna in copia anastati-
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Ms. 970, 1745-1761, ad annum et diem. 



ca9bis; fuori di questo scritto d’interesse locale e quindi di scarsa diffusio-
ne, egli era completamente sconosciuto anche nell’ambito della città di
Chieti, dove aveva vissuto l’intera sua vita, al punto di non conservarsi
nemmeno memoria del suo palazzo, il quale era intitolato ad altra famiglia
che lo aveva acquistato nel sec. XIX. La sua riscoperta è recente e si deve
a Franco Venturi che per la prima volta ne citò la corrispondenza con il
Genovesi e con Giovanni Bianchi 10.       

Nel 1994, per i tipi della Casa Editrice Raffaele Jovine di Napoli, vede-
vano la luce le lettere inedite di Romualdo de Sterlich a Giovanni Lami;
questi già anziano (la prima lettera è datata 10 gennaio 1750 ed il Lami
aveva 53 anni, essendo nato nel 1697) e meritatamente noto, non fosse
per altro che per le sue Novelle Letterarie che diffondevano cultura fin dal
1740 in Italia ed Europa; l’altro un gentiluomo di provincia innamorato
degli studi e raccoglitore di libri che con gli anni, come detto, riuscì a
formare una sua Biblioteca notevole per la qualità e quantità delle opere.
Questa pubblicazione fu voluta da Raffaele Ajello che l’inserì nella
Collana di Storia e Diritto da lui diretta; ne furono curatori Umberto
Russo e Luigi Cepparrone, entrambi non nuovi a studi su Romualdo de
Sterlich11: il primo per numerosi saggi condotti su aspetti particolari del
pensiero del marchese di Cermignano, poi raccolti in volume12; l’altro
per una vita del de Sterlich edita nel Dizionario Biografico degli Italiani.
Chi scrive affronta anch’egli l’argomento dopo lavori settoriali nei quali
ha attinto sia ai fondi Lami e Bianchi, sia anche ad altro materiale docu-
mentario13.

I carteggi che mostrano il maggiore interesse dunque, sono quelli sopra
citati: altri, tuttavia sono da tener presenti al fine di fornire una visione com-
pleta degli interessi culturali, politici e civili di Romualdo de Sterlich; e avere
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9 bis Gennaro RAVIZZA, Notizie biografiche che riguardano gli uomini illustri della città di
Chieti e domiciliati in essa distinti in santità dottrina e dignità tratte da diversi autori, accre-
sciute e pubblicate con annotazioni da Gennaro Ravizza,Napoli, Raffaele Miranda, 1830.
L’edizione anastatica è del 1973.
10 Franco VENTURI, Settecento Riformatore. Da Muratori a Beccaria,Torino, 1969, pp. 586-
589; IDEM, Utopia e Riforma nell’Illuminismo,Torino, 1970, pag. 119. 
11 Cfr. Romualdo de STERLICH, Lettere. cit. in nota 5.
12 Umberto RUSSO, Studi sul Settecento in Abruzzo,Chieti, Solfanelli, 1990. Cfr. anche dello
stesso, Romualdo de Sterlich, in A.A.V.V., L’Abruzzo,cit. in nota 2.
13 Giuseppe F. de TIBERIIS, Processo,cit. in n. 6; IDEM, Un genovesiano di Provincia:
Romualdo de Sterlich, in Il Risorgimento,Milano, anno XLV, n. 3, 1993, pp. 478-492. 



notizia di quella rete di frequentazioni dotte che egli intesseva per soddisfare
il suo bisogno di conoscenza. Di questi carteggi alcuni sono noti e saranno
utilizzati nel corso di questo saggio14; in tutti questi casi, si tratta delle mis-
sive inviate dal marchese teatino ai suoi corrispondenti, mentre sono andate
disperse, insieme ai volumi ed ai manoscritti della sua biblioteca, quelle da
lui ricevute. Una sola volta è accaduto l'inverso: sono note alcune lettere
scrittegli da Antonio Genovesi, perché raccolte e pubblicate già nel 1775 da
Domenico Forges-Davanzati.

Di altri si conosce l’esistenza perché se ne fa menzione nei fondi di corri-
spondenza che ci sono pervenut 15. Quello con Antonio Genovesi, conosciu-
to, come detto, è noto solo in minima parte. La scelta delle lettere destinate
alla pubblicazione, fu operata dallo stesso marchese che, come testimonia l’e-
ditore, fu molto avaro nel metterle a diposizione. 

Per intendere il valore di questa corrispondenza è necessario far riferi-
mento alla Nota Introduttiva che il Forges-Davanzati fece precedere alla rac-
colta delle lettere dell’abate, nota che Gennaro Savarese non ritenne oppor-
tuno di riprodurre nella edizione da lui curata nel 196216.

La via di accesso più importante per conoscere Romualdo de Sterlich è
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14 Le lettere dirette al cugino Gasparo de Torres, aquilano, concernono questioni economiche
e familiari; è l’unico fondo di corrispondenza “meridionale” pervenutoci; ampiamente utiliz-
zato da Raffaele COLAPIETRAin Clima e mercato, cit. in n.4; IDEM, Il marchese Romualdo
de Sterlich uomo di mondo e padre di famiglia nel Settecento abruzzese,in “Lares” A. LX, n.1,
(gennaio-marzo 1994), pp. 43-74.In questa corrispondenza trovano ampio spazio soprattutto
gli aspetti concernenti l’economia e i rapporti familiari; la gestione dei beni posseduti, l’inte-
resse per le oscillazioni dei prezzi, l’osservazione degli andamenti meteorologici e della pro-
duzione agricola annuale, connessi con il ruolo di grande proprietario terriero, si mescolano in
questo epistolario con notizie attinte da altre lettere, per lo più provenienti da Napoli, su fatti
di maggiore respiro, come eventi politici, vicende della Corte, avvenimenti culturali. 
15 Furono suoi corrispondenti, come si evince dalle lettere: Raimondo di Sangro, principe di
San Severo; Jacopo Caracciolo duca delle Grottaglie; Giuseppe Ventimiglia, principe di
Belmonte; Carlo De Marco; Ferdinando Corradini; Francesco Serao; Salvatore Spiriti;
Bernardo Tanucci; Domenico Forges-Davanzati; Francesco Longano; Antonio Genovesi.
Alcuni di questi egli li considerava, per la loro posizione sociale e politica, come protettori
della sua famiglia; nel testamento olografo che egli redasse il 27 dicembre 1770, infatti supli-
cò, “con le lacrime agli occhi” il principe di Belmonte, il Ministo De Marco che dichiarava di
conoscere da “circa ventiquattr’anni” e don Ferdinando Corradini, “attual Capo di Ruota di
questo Tribunale di Chieti” di continuare a “riguardar la mia cara Moglie, e li Figli tutti come
vostri clienti”. In A. St. Ch. Atti Notar Francesco Paolo Carnevale, 27 dicembre 1770. 
16 Domenico FORGES-DAVANZATI, Lettere familiari dell’abate Antonio Genovesi,Venezia
1775; ora in Antonio GENOVESI, Autobiografia e lettere,a cura di Gennaro Savarese, Milano
1962. Per le citazioni seguo l’edizione napoletana delle Lettere familiari del 1788 e quella di
Savarese.



quella di considerarlo nel suo rapporto con il Genovesi; tentare di identi-
ficare, cioè, la funzione che l’abate intendeva attribuirgli inserendolo nel
suo piano di rinnovamento della economia del Regno e più ampiamente,
della società civile del Mezzogiorno. Per comprendere profondamente e
appieno l'incisività dell'azione di Antonio Genovesi nei confronti della
classe colta e giovane della periferia del Regno, è necessario, anzitutto,
condurre una indagine profonda sulla volontà dell'abate; sul suo piano,
che traspare dagli scritti e dall’insegnamento, di istituire nelle province -
con i risultati che ci si possa attendere da un volontarismo civile e politi-
co - una sorta di ripetitori di quanto egli andava diffondendo dalla catte-
dra dello Studio napoletano. E cosa chiedesse a questi, di ritorno, per cre-
scere la sua “filosofia tutta di cose”; per essere “mercante e non metafisi-
co”; per conoscere la “conservazione delle lenti e dei piselli” e “il grano
bufone”; le manifatture locali e il modo di migliorarle e crescerle; le tec-
niche e le macchine agrarie.

È poi essenziale verificare se i rapporti fra gli uomini di buon volere e
amanti della patria non siano esclusivamente come raggi di un cerchio al
cui centro sia Genovesi, ma che si intessa una rete in orizzontale, fra peri-
feria e periferia, capace di autonoma esistenza; se, in sintesi, il “partito
genovesiano” sia davvero esistito, abbia avuto coscienza di sé e capacità
di incidere nella situazione politica del Regno. Su questo tema le notizie
sono scarse e le poche che si possono rintracciare nella corrispondenza di
Genovesi forniscono più suggestioni che certezze. Ciò che, comunque, è
fuor di dubbio è che quando si verificheranno i primi fenomeni aggrega-
tivi - si concretizzino poi questi in accademie e società patriottiche o in
logge massoniche - e quando si promuoveranno le iniziali indagini cono-
scitive sulla situazione economica del Regno, nelle loro origini e nelle
loro vicende avranno ampia parte uomini di derivazione genovesiana.

Il passaggio compiuto da Romualdo de Sterlich dal mondo di una eru-
dizione sterile - della quale sono testimonianza alcuni residuali ma tena-
ci interessi che affiorano dalle sue lettere - a quello delle nuove idee, si
deve certamente all'incontro con Genovesi. Quando sia avvenuto il primo
contatto fra i due non si può stabilire con certezza; è tuttavia possibile
determinare una data approssimativa, valendosi di alcuni elementi desu-
mibili dalle lettere del Genovesi edite, come detto, da Domenico Forges-
Davanzati.

È da segnalare, per la significatività nell'argomento del quale ci stiamo
occupando, la prima lettera pubblicata e diretta al Marchese, che è del
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novembre 1751: il tono non è familiare; si tratta, in realtà, di una relazione
scientifica sull'eruzione del Vesuvio, forse sollecitata dallo stesso de
Sterlich17, e tutto il contenuto si esaurisce in quella materia. Non vi è posto
per altro che per un cortese ma frettoloso saluto. Il confronto con quelle
successive, così piene di confidente socievolezza e umano compiacimento
per questa crescente amicizia18, mostra una tale mutazione di rapporti da
provare, con evidenza, che la lettera del 1751 è una delle prime scambiate
fra i due.

A tali argomenti desumibili da elementi interni all'epistolario pervenutoci,
è da aggiungere la testimonianza del Forges-Davanzati che parla di una cor-
rispondenza che «per lo spazio di 18 anni non mai interrotto ebbe con lui il

43

17 Cfr. Antonio GENOVESI, Autobiografia cit. in nota 16, pp. 65-67. La testimonianza di
Genovesi sull’eruzione del Vesuvio fu pubblicata per interessamento di de Sterlich sulle
«Novelle letterarie» di Firenze: Articolo di lettera scritta sotto dì 11 novembre 1751 al Signor
dottor Giovanni Lami, in «Novelle letterarie», n. 50, 10 dicembre 1751, coll. 796-800.
18 Vedi, fra tutte, quella dell’ll settembre 1756, che è un vero sfogo per le persecuzioni subite
per la sua Metafisica; nell’edizione curata da Savarese la lettera è alle pp. 101-107. Questa fu
utilizzata da de Sterlich per la difesa di Genovesi avanti la Congregazione dell’Indice, trami-
te un suo influente amico di Roma. Cfr. Lettera a Giovanni Lami del 29 settembre 1756.
Sembra poi che de Sterlich abbia avuto una qualche parte nella redazione della stessa
Metafisica:«Gli Elementi Metafisici del Sig. Abate Genovesi sono certamente scritti con mol-
t’arte... ma sapete quanti dubbi, ancora indicisi, si sono abbattuti tra lui, e me, che alla fine non
pretendo di essere un gran metafisico?» Cfr. Lettera a Giovanni Lami del 31 luglio 1755.
Giudizi lusinghieri su Genovesi e sul suo pensiero filosofico si trovano anche nella corrispon-
denza con Filippo Argelati che va dal 1752 al 1754; in Milano, Biblioteca Ambrosiana, Trotti
284. De Sterlich si fece divulgatore nel Milanese dei fatti che avvenivano in Napoli e delle
polemiche che il clero retrivo suscitava contro l’ambiente culturale che si stava organizzando
intorno ai grandi riformatori: l’attacco postumo a Giannone di Mons. Tria (Andrea TRIA,
Osservazioni critiche intorno alla polizia della Chiesa che si legge da’suoi primi tempi sino
al presente ne’quattro tomi di Storia civile del Regno di Napoli scritta da Pietro Giannone,
Napoli 1752) e quello di Molinari contro l’opera del Principe di San Severo (Innocenzo
MOLINARI, Parere intorno alla vera idea contenuta nella lettera apologetica composta dal
Signor Accademico Esercitato per rispetto alla supposizione de’Quipù, Napoli 1752). Ma se
lo scritto di Tria ebbe poco seguito, quello di Molinari era diretto contro un genovesiano e
come tale idoneo a coinvolgere in un unico atto d’accusa tutto l’ambiente formatosi intorno
all’abate. Molinari non era nuovo a cose del genere: aveva già accusato Genovesi di eresia (cfr.
A.GENOVESI, Autobiografia, cit. in nota 16, p. 20); ora attacca l’opera di San Severo.
Commenta de Sterlich: «Tutto lo scopo di questa critica è di far vedere, che l’Esercitato con
un Gergo cabalistico invece di far l’apologia de’Quipù, siasi impegnato a stabilire l’Eternità
del Mondo» (lettera a Filippo Argelati del 14 dicembre 1752). Su Raimondo di Sangro, prin-
cipe di San Severo, capo della massoneria napoletana ed estroso rappresentante della cultura
del tempo, vedi Franco VENTURI, Settecento riformatore, Torino, 1982, vol. I, pp. 538-544.



Genovesi»19. Poiché questi venne a mancare il 23 settembre 1769 e fu atti-
vo fino a pochi giorni prima della morte20, la data dell'inizio del carteggio
è da collocare intorno al 1751. Il contenuto e il valore dell'epistolario si
possono desumere dalle poche lettere che de Sterlich credette opportuno di
mettere a disposizione di Forges-Davanzati; ma la gran copia di esse e
quelle di maggior rilievo, secondo la testimonianza dell'editore, restarono
nelle mani del Marchese: «...in esso carteggio si dava non solo giudizio
delle opere, che di tempo in tempo uscivano alla luce ed in Italia ed in altre
parti d'Europa, ma vi si trattava di molte cose alla Filosofia, all'Economia
e alla Polizia degli Stati appartenenti»21.

Niente di ciò è rimasto, così come sono andate perdute tutte le cose di
de Sterlich. La Biblioteca o, come egli amava chiamarla, il suo Museo -
ché non solo raccoglieva libri, ma manoscritti, oggetti antichi e corrispon-
denza - già nel 1830, quando di lui scriveva Gennaro Ravizza, era scom-
parsa: «Ebbe una copiosa Libreria, degna di qualunque Capitale... che pur
nondimeno dopo la di lui morte, come nebbia al vento, fu dissipata per
incuria dei suoi agenti»22. Il fondo librario contava, nel 1776, dodicimila
volumi e annoverava edizioni rare23: nel 1795 la consistenza dichiarata in
un inventario redatto in occasione della morte del figlio primogenito Luigi
era di circa la metà: «Una collezione di Libri di sei mila, e più volumi con
più manuscritti rari, ed edizioni di gran valore»24.

Le cifre hanno, certamente, una attendibilità relativa ed è di scarsa
affidabilità la notazione di Ravizza sulla dispersione di un patrimonio
così rilevante causata dai non meglio specificati agenti. Una modestis-
sima parte della biblioteca è certamente confluita nella Provinciale di
Pescara nel 1936 per donazione fatta da Diego Aliprandi-de Sterlich e
nella Biblioteca Provinciale di Chieti. Altri volumi, e soprattutto mano-
scritti, si trovano nella Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III di
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19 La notizia è nell’Introduzione del Forges-Davanzati alle Lettere Familiari, cit. in nota 16;
nell’edizione del 1788 è a pag. 5. 
20 La sua ultima lettera nota, diretta a Raimondo di Sangro, è del 12 settembre 1769. In
Antonio GENOVESI, Autobiografia, cit. in nota 16, pp. 223-225.  
21 V. Domenico FORGES-DAVANZATI, Introduzione,cit. in n. 16.
22 Gennaro RAVIZZA, Notizie biografiche,  etc.,cit. in nota 9, Carteggi, p. 114.
23 Lettera a Giovanni Antonio Battarra del 18 gennaio 1776,in Rimini, Biblioteca “A.
Gambalunga”, fondo Gambetti, Corrispondenza Battarra. 
24 In Arch. St. Chieti, Atti Notar Francesco Paolo Carnesale, anno 1795.



Napoli 25.
Il primo riconoscimento pubblico della virtù di Romualdo de Sterlich nel-

l'ambito della cultura napoletana e di quella che avrebbe dovuto essere la sua
funzione nel rinnovamento civile ed economico del Regno, si deve ad Antonio
Genovesi. Questi aveva terminato, valendosi dell'opera di traduttore del fratel-
lo Pietro, l'edizione critica della Storia del Commercio della Gran Bretagna del-
l'inglese John Cary 26. Vi era premessa una dedica a Romualdo de Sterlich: un
discorso pieno di sostanza, privo dei consueti termini adulatori miranti, come
spesso accade, a una captatio benevolentiae per il conseguimento di interessi
particolari. Se mai in essa sia da ravvisare una intenzione gratulatoria, questa è
mirata al programma, non certo al suo autore. Da queste pagine, forse in manie-
ra notevolmente più esplicita che da altri scritti di Genovesi, traluce il piano
dell'abate per muovere l'interesse degli uomini d'ingegno delle province del
Regno verso la cura di quella filosofia civile che, valendosi dei lumi, fosse in
grado di contrastare l'ignoranza e di batterla in quei settori nei quali si sentiva
con maggiore urgenza il bisogno di un rinnovamento profondo: l'economia e in
particolare quei settori di essa che più si attagliavano alla realtà meridionale,
quali l'agricoltura e il commercio.

Per questo erano necessari uomini autorevoli; per cultura, anzitutto. Ma - e
ciò doveva pesare nelle scelte di Genovesi, così attento al carattere del suo
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25 Notizia fornita dalla Direzione della Biblioteca. Necessitano comunque ulteriori riscontri.
Cfr. anche Umberto RUSSO, Romualdo de Sterlich, in A.A.V.V., L’Abruzzo nel Settecento,cit.
in nota 2,  pag. 549 e pag. 571. Per quanto concerne la Provinciale di Chieti, v. Silvia SBOR-
DONE, Le Seicentine della Biblioteca Provinciale di Chieti,Noubs, Chieti 2000, pag. 5, che
ha identificato un solo volume proveniente dal Museodi Romualdo de Sterlich, (una raccolta
di prediche gesuitiche); per il secolo successivo, v. Giuseppe SCARINCI, Le Settecentine nella
Biblioteca Provinciale di Chieti “A.C.de Meis”. Tesi di Laurea, Università degli Studi di
Chieti, Facoltà di Lettere e Filosofia, A.A. 1997-1998, pp. 20-22 (32 opere di carattere preva-
lentemente religioso).  Nelle note  a corredo delle lettere edite in questo volume, sono state
identificate le opere citate nelle stesse e che risultavano presenti nella Biblioteca perduta di
Romualdo de Sterlich. In  altro scritto sarà pubblicato l’insieme delle opere desumibili dalla
intera corrispondenza e da altre fonti, con commento ed apparato critico.      

26 Storia del Commercio della Gran Brettagna scritta da John Cary Mercatante di Bristol, tra-
dotta in nostra volgar lingua da Pietro Genovesi giureconsulto napoletano, con un
ragionamento sul Commercio in universale, e alcune annotazioniriguardanti l’economia del
nostro Regno di Antonio Genovesi, R. Professore di Commercio e di Meccanica nella cattedra
Intieriana. Dedicata a S.E. Romualdo de Sterlich de’Marchesi di Cermignano. Per Benedetto
Gessari, in Napoli MDCCLVII. Riedita dall’Istituto italiano per gli Studi Filosofici, in A.
Genovesi, Scritti economici, a cura di Maria Luisa Perna, Napoli 1984, voll. I e II, pp. 111-
868.



paese - per condizione sociale ed economica, per quel prestigio da spendere in
una società ancora dominata da modelli di vita spagnoleschi, a favore della
rinascita di quella patria che egli, fra i primi, aveva presentito27. Deve, dun-
que, de Sterlich fungere da polo di aggregazione «perché coloro, i quali sono
o per nascita, o per fortuna in alto seggio collocati, abbiano un modello del-
l'uomo il quale intenda sé non per sé ma per la società eziandio essere nato.
Avvegnacché io ho fisso nell’animo mio, che se coloro che al volgo ignoran-
te sovrastanno, volgano quando che sia l'animo a questi sì giocondi e sì utili
studi, gran lume, e con ciò grandissima utilità sia per diffondersene in tutte le
parti del corpo civile»28.

Viene così definito il gentiluomo ideale di Genovesi: quello che non impi-
grisce nelle capitali e nelle corti, ma più virilmente impegna i suoi talenti,
d'ingegno, di censo e di rango per riscattare quegli “huttentotti” che l'abate
salernitano ha visto appena fuori le porte di Napoli 29. Senza dubbio in pro-
vincia si poteva fare molto a contatto con l'altra realtà del paese; quella che
se ben guidata - ma ancor prima esattamente conosciuta - era davvero in
grado, certo più della capitale pletorica e parassitaria, di risolvere i problemi
economici e conseguentemente civili della società meridionale; gravissimi,
certamente e Genovesi li aveva sempre sotto gli occhi, ma non disperanti per
la serena e ottimistica sua visione.

La proposta fatta a de Sterlich nella Dedica e che sarà ripetuta in modo
continuo e accorato nella corrispondenza, era già stata avanzata come pro-
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27 «Amico, cominciamo ancora noi ad avere una patria...», in lettera a Giuseppe de Sanctis del
3 agosto 1754, in Antonio GENOVESI, Autobiografia,cit.,in nota 16, pag. 88.
28 John CARY, cit. in nota 26,Dedica, vol. I, pag. 13.
29 «Ma son essi poltroni e sì non curanti [gli abitanti delle montagne di Massa Equana] che io
mi credo di aver veduto gli huttentotti sì vicini alla città, per gentilezza, e nobiltà, e grandez-
za una delle quattro della cultissima Europa.» Cfr. lettera a Romualdo de Sterlich del 27 otto-
bre 1753,in Antonio GENOVESI, Autobiografia, cit., in nota 16, p. 75;anche in questa cir-
costanza Genovesi trovò l’occasione per riflettere su quanto si potesse fare per il migliora-
mento economico e civile del paese. Le montagne di Massa Equana sono splendide, «volte a
mezzogiorno estivo; 1’aria pura, il prospetto dei sottoposti mari i colli vestiti di una incante-
vole verzura» hanno la forza di «destare la giovanile Musa». Ma non si fermò all’idillio: tutto
ciò può e deve avere un valore che diventi utilità per le popolazioni locali; non sia esclusiva-
mente incanto di natura da fuggire per la selvatichezza degli uomini e per la mancanza di ogni
comodità. «Sarebbe solo a desiderarsi che gli abitanti di quei beati colli ne conoscessero
meglio il pregio e che aggiungessero alla natura ciocché può dare l’industria e l’arte e che gli
rendessero un po’più praticabili...; cosa che richiamando sì gran numero di villeggiatori,
potrebbe di molto accrescere i loro commodi, ed ingentilir la loro vita».



gramma nella prima opera genovesiana di carattere economico: in quel
Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze che egli pose come
premessa all'edizione napoletana dell'opera di Montelatici 30. Ciò che si dove-
va fare è tutto riassunto in questo breve scritto: che gli uomini «che più
sogliono nelle cose umane influire» si applichino a «destare e coltivare» que-
sta industria, l'agricoltura, cioè; «che vi fossero delle accademie, nelle quali
insieme cogli artisti e contadini intervenissero de’mattematici e de’fisici, i
quali dessero loro delle utili lezioni; che gli addottrinati giovani delle nostre
provincie volessero prendersi la nobile cura di esaminare ciascuno le derrate
e 1'arti del suo paese e di ricercare e proporre in volgar lingua i modi di accre-
scerle e di migliorarle»31.

Il primo, certamente, a ricevere fuori di Napoli questo scritto, fu Romualdo
de Sterlich. In una lettera senza data, ma collocabile intorno ai primi giorni del
gennaio 1754, Genovesi annuncia l'invio imminente del saggio e attribuisce il
ritardo alla non ottenuta licenza per la pubblicazione32. La nascita dell'edizio-
ne napoletana e la sua gestazione erano state seguite da de Sterlich fin dall’an-
no precedente; e con trepidazione egli ne piloterà le vicende fuori dal Regno
presagendo il successo, ma, nel contempo, temendo il giudizio dei dotti per
quel suo amico il cui genio «tutto tirato per la Metafisica» potrebbe fallare in
un campo nuovo, come l'economia. Il tramite per la presentazione dell'opera fu
Giovanni Lami perché nelle sue Novelle letterarie desse spazio a questo
Discorso genovesiano; e, con indubbio coraggio, lo volle sottoposto a giudizio
proprio in quella Toscana che aveva visto due anni prima pubblicato il saggio
del Montelatici e proprio su quella Gazzetta che l'aveva recensito.

La corrispondenza con Lami è assai illuminante al riguardo. Il primo annun-
zio è del 29 novembre 1753: un accenno breve, distratto, che coglie di sorpre-
sa, nascosto, come è - quasi un inciso - fra concetti diversi, nella lunga lettera:
«Non occorre però che mi mandiate il Libretto del Padre Montelatici, perché si

47

30 Ragionamento sopra i mezzi più necessari per far rifiorire l’agricoltura del P. abate d.
Ubaldo ‘Montelatici della congregazione laterarese, colla Relazione dell’erba orobanche detta
volgarmente succiamele e del modo di estirparla del celebre Pier Antonio Micheli, con un dis-
corso di Antonio Genovese regio professore d’etica sopra il vero fine delle lettere e delle scien-
ze, il tutto dedicato al signor d. Bartolomeo Intieri, per Giovanni di Simone, Napoli, 1753.
31Vedi l’edizione del Discorso, in Antonio GENOVESI, Scritti economici, cit. in nota 26,
vol.I, p. 32e pp. 25-36.Circa il compito di raccolta di dati sull’economia locale che Genovesi
volle affidato ai giovani, vedi le sue numerose lettere in tal senso indirizzate a Giuseppe de
Sanctis, in A. GENOVESI, Autobiografia, cit.in nota 16, passim.
32 Cfr. Antonio GENOVESI, Autobiografia,cit. in nota 16, pag. 76. 



sta ora ristampando in Napoli, colla giunta di un Discorso sull'Economia Po-
litica del mio Caro Amico Abate Genovesi che lo indirizza a Don Bartolomeo
Intieri»33. L'argomento venne ripreso, con maggiore ampiezza, il mese suc-
cessivo: «Il Discorso del Padre Montelatici è in fine di stamparsi, insieme con
un altro del Micheli e saran preceduti, come vi scrissi, da una lettera dedica-
toria al Signor Don Bartolomeo Intieri, fatta dal Signor Genovesi, che sarà
lunga forse più di tuttadue i discorsi; e siccome l’autore pensa come un
angiolo, così è da sperare che quella lettera faccia piacere a chiunque la leg-
gerà, tra i quali sarò uno de’primi mercé dell’amicizia che ha per me il detto
Signor Genovesi»34.

Le comunicazioni a Lami divennero pressanti, con l’annuncio dell'immi-
nente invio, tramite amici di Napoli, di copie rilegate con eleganza, una
delle quali da destinare all'Accademia dei Georgofili alla quale de Sterlich
era stato ascritto in quei giorni 35. Ma il marchese di Cermignano non aveva
ancora avuto la possibilità di vedere il lavoro, che gli perverrà solo negli
ultimi giorni del febbraio 1754. Nella lettera a Giovanni Lami del 28 feb-
braio 1754 vi è la notizia della prima lettura e l'abbozzo di un giudizio:
«Suppongo che da Napoli vi sieno stati rimessi i due esemplari della ristam-
pa del Discorso del Padre Montelatici... sebbene a buon diritto la gloria
pure appartenga ad un Fiorentino qual’è il Signor Intieri, cui il Signor
Genovesi l'ha indiritto con quel suo ragionamento sopra il vero fine delle
Lettere e delle scienze che non prima di ieri sera lessi... Vi sono delle cose
buone e delle laudevoli riflessioni; ma forse l’adulazione vi è spinta un pò
troppo innanzi... Vi avrei anche desiderata maggior eleganza di stile e ban-
dite alcune frasi franzesi, di cui non abbisogna la nostra ricchissima lingua.
Ma l'autore, di suo costume, bada più alle cose che alle parole».

La preoccupazione sullo stile e, più ampiamente, sulla sistematica del
saggio, non era fuori di posto ed era espediente necessario - un mettere le
mani avanti - verso un giudizio troppo severo, da “cruscanti”. In breve,
vuol dire de Sterlich, guardiamo più alla sostanza che alla forma, che va
compatita e perdonata in un uomo che sa essere tutto di cose e di cuore.
Nella sua critica il marchese di Cermignano faceva eco ai crucci dello stes-
so Genovesi che nel gennaio gli aveva scritto: «Credeva di poterle l'ordi-
nario passato mandare il mio Discorso sul vero uso e fine delle lettere... qui
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33 Cfr. Corrispondenza con Giovanni Lami, cit.in nota 5, ad diem.
34 Ibidem,Lettera del 27 dicembre 1753.
35 Ibidem,Lettere del 10 gennaio 1754; 4 febbraio 1754; 7 febbraio 1754; 9 febbraio 1754.



da me fatto imprimere. Ma non essendosi potuto ancora aver la licenza
della promulgazione... mi è convenuto aver pazienza, come converrà che
l’abbia anch’ella. Stimo, però, sia ciò non senza special provvidenza avve-
nuto, acciocché potessi prevenirla nella lettura di questa mia opericciola.
Ella fu concepita nelle montagne di Massa Equana; ed è uscita in luce nelle
massime occupazioni della sua madre. E per lo che, oltre ad avere ella un'a-
ria boscareccia... che difficilmente potrebbe piacere ad un accademico della
Crusca, ha un poco di sconcezza, anzi non è parto, ma sconciatura; sicché
ad uno spirito penetrante e giudizioso farà più dispiacere, che il suo salva-
tico ad un cruscante. S’aggiunga che un certo non irragionevole timore e
ribrezzo, ch’ebbe sua madre nell’atto del parto, fece che molte delle sue
membra s’agghiadassero e non prendessero la sua natural grandezza e
forma»36.

Altra remora di Genovesi, dalla quale nacque un rimprovero a de Sterlich, fu
la scelta dei destinatari dell'opera: l’abate l’aveva concepita perché circolasse
all'interno del Regno come cosa utile, se non proprio a dare precetti minuti per
la pratica agraria, almeno a suscitare interesse per la materia fra quelli che pos-
sedevano la terra. L'intento di Genovesi non era certamente scientifico e il suo
scritto non chiedeva il giudizio dei dotti; era politico e quindi per ciò stesso
mirante alla più ampia diffusione perché incidesse nell’ambiente designato. Il
23 febbraio 1754 - Genovesi credeva che il suo corrispondente avesse già rice-
vuto il Montelatici - così gli scriveva: «So dal Signor de Sanctis che avete man-
dato fuora il Montelatici colla mia prefazione... Ma io temo molto gli orecchi
dei toscani ed avrei amato che, come la mia scrittura non era indirizzata che al
solo giovamento del nostro Regno, ella non fosse uscita di Regno... Desidererei
ben vero di sapere il giudizio che ne formeranno fuori e saperlo con quella sin-
cerità ch’esige il vostro carattere e ‘l mio animo filosofico»37. Questo bisogno
di sincerità venne ripreso da de Sterlich in una lettera a Giovanni Lami del
giorno 11 aprile 1754 38; in questa scrisse, con qualche trepidazione: «Vi
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36 Antonio GENOVESI, Autobiografia,cit.in nota 16, pp. 75-76.
37 Antonio GENOVESI, Autobiografia, cit. in nota 16, pp. 78-79. Genovesi teneva molto alla
diffusione del suo scritto nelle province; scrisse così a Ferrante de Gemmis di Terlizzi: «Per
quel che riguarda il libretto da me stampato, s’egli può essere utile alla studiosa gioventù del
nostro Regno, amerei che si diffondesse un poco più; e voi, che tanto vi c’interessate, potete
molto promuoverlo in cotesta provincia». Cfr. Antonio GENOVESI, Autobiografia,cit. in nota
16, p. 20.
38 Corrispondenza con Giovanni Lami, cit., in nota 5, ad diem.



supplico di comunicarmi il giudizio che si fa da Voi… del Discorso del
Signor Abate Genovesi… ma io bramo che parliate meco con ischiettezza
e senza considerarmi amico dell’autore». Le lettere di de Sterlich a Lami,
in quello scorcio del 1754, sono colme di notizie su Genovesi; l’autore ne
tracciò un profilo che, per essere frutto di stima e di affetto, non è tuttavia
lontano dal vero. Soprattutto ne sa cogliere l’umanità, la disposizione d’a-
nimo a saper essere uomo fra gli uomini, cosa che, unita alla dottrina ed
alla ferma volontà di apostolato, ne fanno un Maestro indiscusso. E pro-
prio per mostrarne l’animo, per meglio farlo conoscere all’amico fiorenti-
no, de Sterlich trascrisse per lui un brano di lettera dell’abate: «Ho letto la
lettera dedicatoria del Signor Dottor Lami 39. La purità e proprietà dela lin-
gua mi han meno commosso, sapendo io dall’altre dotte sue opere quanto
Egli ben maneggi questa maestosa lingua di Eroi guerrieri; mi ha io dico
meno commosso la lingua di quel che abbiano fatto i suoi pensieri, i quali,
oltre ad essere tutti scelti, e nobili, sono sì conformi in molte parti a’vo-
stri, e in conseguenza a’miei, che io comincio a volergliene più bene,
senza niente però voler aggiungere alla stima, ch’io ho per lui, la quale non
ammette aggiunzioni. Io me ne congratulo con Vostra Eccellenza di vivo
cuore; ed ora più che mai comprendo il vostro delicato gusto della scelta
degli Amici. Quando sarà che questa razza di ben pensanti occuperà la
terra? Noi saremo sempre uomini, ma forse saremo allora meno infelici. Se
non che questo dee lasciarsi al corso della natura, come le altre cose»40.

La recensione al primo scritto economico di Genovesi, pubblicata il 7 giugno
1754, fu ampiamente positiva e corrispose ai fini che l’autore si era proposto41.
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39 Giovanni Lami aveva dedicato a Romualdo de Sterlich il XVI volume delle sue Deliciae
eruditorum.  
40 Frammento di lettera senza data (ma aprile 1754) di Antonio Genovesi a Romualdo de
Sterlich, in lettera a  Giovanni Lami del 2 maggio 1754; pubblicato per la prima volta nel mio
Un genovesiano, cit. in nota 13. 
41 «Novelle Letterarie», n. 23 del 7 giugno 1754, coll. 367-368. «Solamente dirò che il Signor
Abate Genovesi vi ha premesso un Ragionamento nel quale con molta dottrina ed erudizione
dimostra, potersi dir vane quelle scienze, che si trattengono alla ombra delle Scuole e non pas-
sano a procurare l’utile del genere umano sì per la conservazione del corpo, come per l’ac-
quisto delle fortune. Egli mostra con ragione, che il Regno di Napoli è un luogo dei più oppor-
tuni per eseguire, in una tal pratica, quanto la scienza speculativamente ne insegna.» La pub-
blicazione sulle «Novelle Letterarie» ebbe un’eco notevole, e ciò, come si è detto, stava som-
mamente a cuore al Genovesi, anche dentro i confini del Regno, dove la Gazzetta fiorentina
contava numerosi abbonati e Lami aveva corrispondenti. (80 in Napoli, tra i più bei nomi del-
l’ambiente politico e dotto; 17 in Palermo; 5 in Chieti, etc.). Cfr. Firenze, Biblioteca
Riccardiana, Indici dei Carteggi di Giovanni Lami.  



Il 20 giugno Romualdo de Sterlich ringraziò per le lodi fatte all’amico con
parole che, ancora una volta, seppero cogliere la sostanza dell’uomo che
aveva un cuore «che non ha nascondigli»42.  

È ora il caso di verificare, sulla scorta dei documenti che sono disponibili,
in che misura il pensiero ed il programma genovesiani incisero nella forma-
zione culturale e politica e nell’impegno di vita di Romualdo de Sterlich.
L’uso del termine formazione non sembri improprio: è di quegli anni, infatti,
del tempo che va dal 1751al 1754,l’inizio delle corrispondenze più impor-
tanti e significative del marchese di Cermignano; carteggi che, senza interru-
zione, si protrassero fino alla morte dei suoi corrispondenti. Si è già trattato
dell’epistolario di Genovesi, giuntoci in così piccola misura; si è accennato a
quello consistente con Lami. Con Giovanni Bianchi il rapporto, come si è già
detto, iniziò nel 1754.Ne fu pretesto una presentazione di Lami e la richiesta
di libri e informazioni bibliografiche per arricchire la sua «nascente bibliote-
ca». Ma presto lo scambio di lettere, fittissimo, si aprì al dibattito, a volte alla
polemica: ne furono oggetto le idee nuove, spesso respinte dal più anziano
interlocutore. Sembra che de Sterlich usasse il discernimento, l’erudizione e
la prudenza di Bianchi come elementi utili per mettere alla prova i suoi pro-
getti e iniziative. Così avvenne per le suggestioni culturali e per gli stimoli
che gli venivano dalle letture e dalla pressante richiesta di impegno e di azio-
ne da parte di Genovesi. In alcune circostanze questo processo appare in
modo evidente: Antonio Genovesi in una lettera del 23 febbraio 1754, aveva
lodato un progetto di Romualdo de Sterlich relativo a ricerche di botanica da
svolgere sul campo; l’abate si era mostrato entusiasta all’iniziativa, felice che
questo suo amico rispondesse finalmente con l’agire pratico ai suoi insegna-
menti: «Bene stà: siete divenuto accademico lavoratore, ed io ne godo.
Cominciate, vi prego, ad unirvi più alla società degli uomini, e non mi state
tanto a commentare la metafisica e la critica... Qual piacere avrei io di veder-
vi qualche giorno snicchiato andar facendo 1’erbolaio per coteste campagne.
Ecco finalmente la provvidenza ha trovato la via... di farvi imparar la fisica
sull’originale, e di rendervi utile a codeste province».

L’idea era quella di studiare le piante in gran parte sconosciute del monte
Maiella, catalogarle, fare un erbario; ricerca utile a fini medici e farmaco-
logici 43. Romualdo de Sterlich ne scrisse al Bianchi, per la prima volta, il 13
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42 Corrispondenza con Giovanni Lami cit. in nota 5, ad diem. 
43 R. de Sterlich era anche sotto l’influsso della recente opera di Giovanni TARGIONI-TOZ-
ZETTI, Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana per osservare le produ-
zioni naturali, e gli antichi monumenti di essa,Firenze 1751-1754.



giugno 175444; la Maiella è fra quelle «terre ignote» delle quali aveva parla-
to Genovesi, il cui studio si tradurrebbe in un arricchimento del paese, come
ogni opera di conoscenza della natura e dei suoi prodotti. Vennero elaborati
piani per la collaborazione nel lavoro: de Sterlich si impegnò a inviare cam-
pioni: «Per ora vi dirò che seguiterò volentieri il vostro consiglio; e farò venir
dalla Maiella, seccate fra le carte, tutte 1’erbe fiorite sconosciute, che vi sono;
e così pure i Fossili e i Minerali per mandargli a voi, che poscia me ne dire-
te il nome ed il valore»45.

Comunque, omne quod recipitur ad modum recipientis recipitur: il mar-
chese non scese nei campi a fare 1’erbolaio, così come non inviò mai a
Genovesi la relazione sulla «conservazione delle lenti e dei piselli» più volte
sollecitata46. Queste cose pratiche vennero lasciate al più giovane Giuseppe
de Sanctis, così come le esperimentazioni agrarie vennero tentate dall’abate
Giovanni Thaulero47. De Sterlich, più portato alla ricerca sul piano teorico,
collaborò con i suoi libri e le sue conoscenze: Tournefort e Colonna fra i
primi, i semplicisti dell’abbazia del Morrone e i Cirillo di Napoli fra i secon-
di 48. Non fu dunque il marchese di Cermignano uno sperimentatore e inno-
vatore nelle scienze agrarie; né fu capace di darsi al commercio, malgrado
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44 Corrispondenza con Giovanni Bianchi, ad diem.
45 Ibidem,lettera del 4 luglio 1754.
46 Cfr. la lettera di Genovesi, già citata, del 23 febbraio 1754.
47 «Giuseppe de Sanctis, giovane abruzzese della città di Penne, dedito a’studi della filosofia
e della medicina, di bello spirito, di facile e dolce costume». Questo il profilo che ne tracciò
Genovesi (cfr. Antonio GENOVESI, Autobiografia, cit., in nota 16, p. 34). Un cenno biogra-
fico è in Franco VENTURI, Illuministi italiani, tomo V, Milano-Napoli, 1962, p. 290. Risulta
che de Sanctis venne ammesso alla Accademia dei Georgofili il 12 gennaio 1761. Cfr. l’ Indice
degli Atti dell’Accademiapubblicato da Marco TABARRINI nel 1859. Di Giuseppe de Sanctis
non si avevano più notizie dopo l’ultima lettera edita di Genovesi del 6 giugno 1761. Fu avan-
zata l’ipotesi di un suo totale abbandono degli studi per essere stato “riassorbito” dalla vita di
provincia. In realtà il de Sanctis, che era nato a Penne il 20 marzo 1730, morì nello stesso
1761, il 27 ottobre. La notizia è annotata in margine all’atto di nascita da me rinvenuto
nell’Archivio storico diocesano di Penne, Registri nascite, 1730. Notizie su Thaulero sono
nello stesso volume Illuministi italiani, cit., p. 291, nota 4. I rapporti fra de Sanctis, Thaulero
e de Sterlich, documentati nelle lettere di Genovesi, sono l’unica traccia che consenta di pro-
vare un’azione comune dei genovesiani di provincia.
48 «Ci aiuteremo con il Tournefort..., in Napoli vi è il Signor Cirillo che tiene un giardino di
piante rare... potrei dimandare a lui». Cfr. lettera a Giovanni Bianchi del 16 giugno 1757e le
note sulla riedizione, da parte del Bianchi, dell’opera di Fabio Colonna. Di Tournefort (Joseph
Pitton de Tournefort) de Sterlich utilizzò gli Éléments de botanique, pubblicati a Parigi nel
1694.



qualche velleitario tentativo, che lasciò subito cadere, di esportare fuori di
Regno, tramite i mercati di Rimini e Senigallia, l’olio e i grani d’Abruzzo49.
Fu tuttavia pronto a trasferire i valori degli studi di economia su un piano più
elevato, intuendone la portata sociale e politica. Vi è quindi una logica nel
rigetto dell’arte del commercio e dell’agricoltura intese come mera pratica o
sterile sperimentazione e il superamento della dicotomia filosofo-mercadan-
te. Fuori dal falso assioma che le cose di commercio e quelle agrarie posso-
no essere meglio conosciute dagli empirici che dai letterati, e dalla visione
riduttiva dell’economia come cosa da relegare a livello di tecnica, il pensie-
ro di de Sterlich compì un balzo in avanti; la stessa metafisica uscì dalla sua
turris eburnea per soccorrere le scienze morali: «Né saprei dire se la Storia
Civile e Politica possa studiarsi con profitto senza l’aiuto della metafisica,
che illuminando l’intelletto, gli apre la via a discernere il vero dal falso. Potrà
chiamarsi un uomo di poco e superficial sapere colui che impegnasi a dimo-
strare li diversi rapporti delle leggi con la natura, e col principio del governo;
col fisico del Paese colle occupazioni, li costumi, la Religione e collo Stato

di ciascun Popolo?»50 Si riferiva allo Spirito delle Leggi di Montesquieu.
Difese, con argomenti simili, l’opera di Genovesi, accusato da Bianchi di
voler insegnare un mestiere che non sa fare. «Ma non per questo dovrà negar-
si», ribatté de Sterlich, «che per chi sa pensare ogni barlume basti per met-
terlo sul buon sentiero. Non si ha da scrivere solo per chi ha da stare in Villa,
o in Bottega; li Ministri di Stato; ed i ricchi voglion pure essere illuminati; e
per costoro una notizia teoretica può bastare per fargli protettori, e fautori
della pratica».51 Si identifica in questo la funzione - fondamentale per de
Sterlich - dell’economia, che diviene scienza che educa al cambiamento:
rivolta non solo ai contadini e agli artieri con i vari catechismi agrari e di
mestiere, ma a quell’ambiente che tiene nelle mani le leve del potere.

L’idea di economia si dilata, comprendendo in sé, per il marchese, ogni
scienza che possa risultare utile al genere umano. Su questo vi fu polemica
con il Bianchi, a proposito della nuova edizione della sua fondamentale opera
De conchis minus notis52; e la foga contro ciò che giudicava erudizione fine
a se stessa fu tanta da superare i limiti di un corretto rapporto fra studiosi e
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49 Cfr. lettere a Bianchi del 30 agosto e 27 settembre 1759.
50 Lettera a Bianchi del 16 giugno 1757.
51 Lettera a Bianchi del 14 marzo 1759.
52 Giovanni, BIANCHI, De conchis minus notis liber, cui accessit specimen aestus reciproci
Maris Superi ad littus portumque Arimini, Venezia 1739; seconda edizione in Roma 1760.



amici. «Non bisogna lambiccarsi il cervello in tanti squittinii metafisici,
come non vorrei ch’Ella se lo lambiccasse per iscoprire qualche altra minu-
tissima conchiglia men nota. Farà più utile al genere umano quel suo picco-
lo libretto contro l’abuso che fanno i Mediconzoli de’vescicatori 53, che cento
Tomi in foglio de conchis minus notis... Non sarebbe meglio impiegato il suo
tempo nell’insegnare a medicare qualche male più ovvio; o nello iscoprire
qualche sconosciuta virtù delle piante per farne miglior uso in Medicina?...i
valentuomini, come Vossignoria Illustrissima, dovrebbero applicarsi a rifor-
mare principalmente la Medicina di quegl’abbusi, che vi hanno introdotto i
Mediconzoli e gli Empirici.» Continuava esortando Bianchi a mettere in atto
tutta la sua scienza contro i pregiudizi che ancora invischiavano l’arte medi-
ca: contro il salasso, prescritto a sproposito e divenuto moda e per la cura dei
mali dei fanciulli; veniva raccomandato l’uso della lingua italiana, perché
tutti potessero intendere. Concludeva, sottolineando che era necessario «far
bene più ai poveretti, che a’Letterati»54.

Queste riflessioni sulla cultura utile, tesa al rinnovamento civile del paese
e l’avversione nei confronti di tutto ciò che, a suo vedere, lo ritardava, non
risparmiarono l’archeologia, anzi un certo modo di farla, venuta in voga dopo
la scoperta di Ercolano. Ne fece le spese Ottavio Bajardi per il suo Prodromo
delle Antichità di Ercolano; l’autore «maschera la sua ignoranza colle sue
chiacchiere» e ha guadagnato tremila ducati per un lavoro «che se fosse nato
in Torino, per non uscir dall’Italia, lo avrebber smascherato»55.

La polemica, è evidente, non toccò soltanto un autore e un sistema di scri-
vere sull’antichità; investì la scelta di fondo che privilegiava lo sterile - o
meglio ciò che al momento risultava tale - a scapito di quanto era necessario e
improrogabile per un paese che si reggeva su un’economia di sussistenza.
«Dello stesso calibro sono gli Antiquari, che si allambiccano il cervello per
situar un luogo che non esiste più; per darci una nuova famiglia, estinta 20
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53 Giovanni BIANCHI, De vescicatorj, Venezia, 1746; in Raccolta d’opuscoli scientifici e
filologici, a cura di Angelo Calogerà, Venezia 1747, pp. 361-408.
54 Cfr. lettere del 6 novembre 1759 e del 6 dicembre 1759.
55 Lettera del 4 luglio 1754; la serie di notizie sugli scavi e su Ottavio Bajardi continuò fino
al 1756. Cfr. Corrispondenza con G. Bianchi, cit., ad diem. Il Prodromo delle antichità di
Ercolano era stato pubblicato in Napoli con la data del 1752; i tomi III e V, in realtà, uscirono
nel 1756. Per l’esattezza delle critiche di de Sterlich all’opera, cfr. la biografia di Bajardi in
Dizionario biografico degli italiani, ad nomen.
55 Cfr. lettera del 27 marzo 1766.



secoli addietro; per istabilir l’epoca di un Consolato... Io vorrei che gli uomini
si persuadessero una volta, che debbon essere come la Natura gli ha fatti: e che
le sole arti, che son utili al corpo meritano d’essere coltivate dall’ingegno. Non
so se non sarebbe utile che si levassero tante scuole e tante accademie, dove
s’impara più a comparire che ad essere. L’agricoltura è l’arte più necessaria;
non so che in nessuna Accademia abbia una Cattedra. Mi direte che non aven-
dola avuta fin’ora, è segno che non ne abbisogni... ma dovendosi occupar tanta
gente, che l’opinione strappa dalla Natura, men male sarebbe, che si occupas-
se in una cosa per se stessa utile, che in tante quisquilie... Se quello che si è
speso, e si sta spendendo in Napoli, per iscavar gli avanzi di Ercolano e
Pompei, si fosse impiegato in un qualche edificio pubblico, avremmo una cosa
nuova perfetta, e poco importerebbe di sapere che gli Ercolanensi, e i
Pompeiani avevano certe Pitture, certe statue, e cose simili. Li Romani mentre
si appropriavano tanti belli Monumenti Greci ed Egizi, facevan il Campidoglio,
il Colosseo, il Panteon, etc. In Napoli ch’è una delle principali Città
dell’Europa, se la natura non le fosse stata cotanto parziale non vi sarebbe che
ammirare. Si vuol iscavar l’antico, quando si è pensato il moderno; l’uomo è
un animale, che fà bei precetti di ragionare; ma rare volte ragiona»56.

Dal suo severo giudizio non si salvò neppure Tanucci; Giovanni Bianchi era
stato a Napoli e, invitato a pranzo dallo statista, si era sentito parlare soltanto di
antichità57. Bianchi ne aveva scritto, alquanto deluso58, a de Sterlich che così
commentò l’episodio: «Colui che dopo tavola vi parlò del Rubicone e tenne le
parti di Cesare, dovea più tosto parlarvi di Politica e di Governo per aver da un
Savio, come voi, de lumi sopra quell’arte, che sta professando. Ci vuol altro che
la Storia Romana o la Greca per felicitar i Popoli. Bisogna visitar le Province
per conoscerne la situazione, l’indole degli abitatori, i Prodotti della Terra e
cose simili»59. L’ultimo argomento, la conoscenza delle reali condizioni della
periferia del Regno, così lontana e poco nota nella capitale, era assai caro a de
Sterlich. Concetto di derivazione genovesiana, questo, che aveva animato un
suo studio relativo alla sua provincia60. Si trattava di descrivere le condizioni
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56 Cfr. lettera del 27 marzo 1766.
57 Sull’episodio vedi anche Raffaele AJELLO, Le Sicilie da Tanucci a Caracciolo, in “Rivista
storica italiana”, 1991, fasc. II, pp. 442 e 444, che attinge da altre fonti, ivi citate. 
58 I giudizi di G. Bianchi, riportati nel saggio di Ajello, furono molto pesanti. 
59 Cfr. lettera del giorno 11 dicembre 1766.
60 De Sterlich, nel 1760, per incarico della Reggenza, aveva steso una relazione economica
sull’Abruzzo Citeriore. Lo scritto si affiancava a una indagine condotta per tutto il Regno sullo
stato delle Università, disposta con reale dispaccio del 17 gennaio 1760. 



del paese e di proporre i rimedi più opportuni. Di questa Relazione
Economica non si son trovate copie, eppure essa, inviata al Bianchi ed al
Lami, fu oggetto di discussione nelle relative corrispondenze; nella Capitale
ottenne tanto successo che, «ne furono fatte, solo in Napoli più di cinquanta
copie» ed il Re con un suo dispaccio, si dichiarò del tutto soddisfatto delle
proposte del marchese, notizie che questi, non senza compiacimento, comu-
nicò al Bianchi nella lettera del 21 agosto 1760. La Memoria economica è in
parte ricostruibile utilizzando sia le lettere che in quell’anno ed in altri
momenti il marchese dedicò alle riflessioni in materia di economia, sia che si
riferisse esplicitamente a ciò che aveva scritto alla Reggenza, sia che la mate-
ria fosse frutto di riflessioni che egli andava sviluppando al di fuori ed al di
là dell’incarico avuto ed al fine dichiarato di trasformare quella sua scrittura
in un più organico ed ampio saggio. E’da sottolineare che Romualdo de
Sterlich, quando era preso da un argomento, lo trattava da ogni punto di vista,
spesso spaziando coscienziosamente con l’attività di ricerca molto al di là del
tema prefisso. Così avvenne nel 1760: «Mi son dato a leggere Libri che trat-
tano di Politica», scrisse a Lami il 3 aprile di quell’anno, mentre stava medi-
tando sulla Relazione al Governo concernente le condizioni della sua provin-
cia; continuava, intanto, a studiare quelli di economia che, insieme ai primi,
giudicava utili non solo per le riforme immediate e contingenti, ma per for-
mare la coscienza civile di chi li leggeva; perché, come egli amava dire in
modo assai incisivo, insegnano a scoprire «dove il Diavolo tiene la coda».
Dai vari spunti offerti dalla lettura della corrispondenza con il Bianchi e dai
riferimenti che si trovano in quella con Giovanni Lami, della Scrittura
Economica inviata nella Capitale si possono tracciare le linee con sufficien-
te approssimazione. L’elaborato, a detta del suo autore, aveva il pregio della
brevità ed era stato preparato mediante la redazione di schede concernenti i
singoli argomenti; iniziava, come tanti degli scritti del genere, con una sinte-
si storica delle vicende dei luoghi, seguita da una descrizione particolareg-
giata del territorio, avuto riguardo alla principale distinzione tra Abruzzo
montano e costiero; per quest’ultimo si intendeva la fascia collinare stretta tra
i massicci della Majella e del Gran Sasso ed il mare. Questa era l’unica parte
del territorio considerata fertile e, sulla base di una visione idilliaca del Sud
«favorito oltremodo dalla natura» lo scarso reddito dell’agricoltura si attri-
buiva alla mancanza di industria dei suoi abitanti per lo più pigri ed infingar-
di. In omaggio alla teoria del clima del Montesquieu, che Romualdo de
Sterlich condivideva pienamente, dalla differenza di altitudine e di tempera-
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tura egli faceva discendere l’indole e le capacità lavorative degli abitanti
della Regione; «può darsi il caso» scriveva al Bianchi nella citata lettera del
21 agosto 1760, «che i contadini de’luoghi montuosi siano più inclinati alla
fatica di cotesti vicini al mare. Li nostri Abruzzesi sono poltroni in queste
parti marittime; e coloro che vengono costì a segar legni sono delle nostre
Montagne». A proposito poi di queste migrazioni stagionali, per cui «di verno
specialmente, tutti i lavoratori vadano a procacciarsi il pane fuori del Regno»
e per mettervi freno, il marchese di Cermignano proponeva rimedi di carat-
tere generale destinati ad incidere profondamente in quella che egli chiama-
va «economia universale». In altri termini egli pensava ad una serie di prov-
vedimenti ad ampio respiro; questi, agendo nel medio e lungo termine, avreb-
bero gradatamente risollevato l’andamento della vita degli abitanti di quelle
province frenandone l’esodo verso altre terre. Si augurava anzi che si inver-
tisse questa tendenza. Un più alto tenore di vita nel Regno avrebbe agito
come richiamo per le popolazioni confinarie attirando i più industriosi sud-
diti del Papa «abitatori di luoghi montuosi» a prestare la loro opera in
Abruzzo. Per quanto concerne ciò che si poteva fare localmente e in breve
termine, Romualdo de Sterlich propose l’utilizzazione della foce del fiume
Pescara per scavarvi un buon porto come ampiamento del canale esistente.
Idea che piacque molto al Bianchi che nella lettera citata qui di seguito com-
mentò: «Mi è piaciuto moltissimo quel vedere di fare un porto capace a
Pescara, giacchè, in dugentocinquanta miglia tra il monte di Ancona e il
Gargano non si trova porto alcuno capace, ma non ci sono che rade»61. La
riforma che Romualdo de Sterlich proponeva per conseguire gli effetti desi-
derati, in linea con il pensiero degli altri studiosi del tempo,  mirava a favo-
rire il commercio liberandolo dalle tante pastoie che ne impedivano lo svi-
luppo: la viabilità così trascurata malgrado le tante profferte di intervento, e,
soprattutto, le pastoie fiscali come le gabelle onerose e il divieto delle “trat-
te” dei frutti dell’agricoltura e dei manufatti dell’industria nelle congiunture
nelle quali la produzione era più che sufficiente per i bisogni del Regno.
Altrimenti - amaramente commentò Romualdo de Sterlich in molte sue lette-
re - inopes nos copia facit. Altri provvedimenti da adottare per sanare fin dai
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61 Sull’argomento cfr. anche lett. 16 luglio 1761. Sulla navigabilità del fiume Pescara, vedi
Giuseppe F. de TIBERIIS, Le Riflessioni sopra il Commercio di Federico Valignani. Alle ori-
gini del pensiero riformatore nel Regno di Napoli,in Frontiera d’Europa, 2001, (ma 2003)
n.1-2, pp.190-193 e le note al saggio del Valignani, ivi pubblicato, con bibliografia, alle pp.
267-272. 



fondamenti l’economia universale del Paese avrebbero dovuto essere quelli
tendenti a colpire gli ozi e gli abusi. «Mi è piaciuto» gli scrisse il Bianchi il
10 agosto 1760, commentando la Relazione, «di vedere [Il progetto] che
non vi fossero tanti Preti, tanti Frati, tanti Medici, tanti Legali, tanti Notai,
a quali io aggiungerei tanti Caffettieri, tanti Droghieri, e tanti venditori di
cose minute senza saper fare alcun mestiere. Io vorrei che tutti gli uomini
che non sanno scienze speculative, che tutti sapessero fare un qualche
mestiere [cancellato e sostituito da] arte meccanico, perché il Caffettiere, il
Droghiere, il venditore di cose minute ordinariamente è uno scioperato, e
in buon linguaggio un birbante»62. Bianchi continuò a sviluppare  questi
punti, andando molto oltre, però, a ciò che presumibilmente aveva scritto
Romualdo de Sterlich: confisca delle proprietà immobiliari dei conventi
che avrebbero dovuto reggersi con i soli frutti dei loro ex beni amministra-
ti dallo Stato; limitazione delle ordinazioni sacerdotali al solo clero al ser-
vizio della Diocesi con divieto di accedere all’ordine sacro a titolo di patri-
monio, senza licenza del Principe; soppressione dei “conventini”.
Frequenza, con relativa certificazione trimestrale, dei corsi universitari per
quelli che vogliono fare la professione di medico o di avvocato; per i notai,
l’essere in possesso di una cospicua “dote” e l’aver superato un rigoroso
esame per accedere alla professione. Concludeva: «Questo è quello che io
avrei aggiunto per migliorare, e per accrescere la sua Scrittura…».
Romualdo de Sterlich rispose il 21 agosto 1760, ringraziando per l’attesta-
zione di stima e per i consigli; ma, soggiungeva con una qualche amarezza
e con pragmatica prudenza, riferendosi a ciò che aveva taciuto nella
Relazione:«In una scrittura da mandarsi alla Corte non si può dire la verità
nuda. Io non credo che vi sia Regno, in cui le leggi sieno così instabili;
segno evidente che chi lo governa non conosce ancora l’indole di questi
popoli». Continuava poi enumerando tutte le disposizioni normative eluse,
tutti i provvedimenti “uccellati”: «Noi abbiamo un Concordato, …che non
si possano ordinar Preti, che a titolo di Beneficio, …Ma che per ciò? Si fan
cento falsità …ed il numero de i Preti non è punto diminuito…Si trattò di
spegnere i Conventini ma i Frati maliziosi tosto fecere vedere che questo
sarebbe un sacrilegio». Per dar mano veramente alle riforme necessarie per
ottenere il progresso desiderato è necessario far leva sulla cultura; questa,
però, dovrà uscire dal chiuso dei gabinetti dei dotti e divenire scienza di
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62 Cfr. Minutario, cit. in nota 9, ad annum et diem.



governo con uno studio serio ed attento ai problemi del paese: ancora una
volta un’eco della predicazione messianica ed inascoltata del Genovesi. 

Si sono identificati i punti cardine della polemica del marchese di
Cermignano contro quelli che considerava i momenti negativi della cultura
del suo tempo: l’erudizione sterile e il culto, la venerazione per l’antico e la
mancanza di quelle iniziative utili per uscire dalla posizione di stallo del
momento con esiti positivi. Il sito del Regno, per il marchese, come per il
Genovesi, era il più favorito dalla natura; gli uomini erano educabili. Da ciò
l’entusiasmo, l’amore per il nuovo, il tentabile, per intraprendere decisa-
mente la via del progresso. Ciò è da realizzare con le Accademie, i
Catechismi agrari, gli incoraggiamenti per quanti vorranno dedicarsi a colti-
vare la terra o a studiare il modo di migliorare le tecniche agrarie e la produ-
zione. Se questi interventi vi fossero, molti tornerebbero all’agricoltura, poi-
ché con i provvedimenti e gli studi indicati si metterebbe in moto un gran
volano che, restituendo all’uomo lavoro e benessere, sottrarrebbe tanti alla
miseria la cui unica alternativa, al momento, era l’ozio nei conventi.
L’attribuire ai libri un valore formativo, attraverso la divulgazione dei Lumi,
fuori delle corti e dei centri di elaborazione del potere, costituì un ulteriore
passo avanti del pensiero di Romualdo de Sterlich. Le opere utili, in realtà,
non vengono lette dai ministri e dai ricchi la cui politica continua a percorre-
re vecchi sentieri che procurano la rovina dello Stato; alle indicazioni liberi-
stiche, al volontarismo civile di Genovesi, il governo è pronto a dare risposta
solo con i divieti di circolazione dei beni e con nuove gabelle. «Il soccorso
della filosofia ai governi ha influito positivamente sul tono e sulle manifesta-
zioni della vita civile meridionale solo di rado e in modo ambiguo. La ricer-
ca recente sta mettendo in luce, di fronte alle proposte dei preilluministi e
degli illuministi, l’incerta, problematica e tortuosa disponibilità degli appara-
ti centrali ad utilizzare quelle offerte di appoggio e le gravi difficoltà di rea-
lizzarsi di quell’alleanza»63. Molto si scrive in Europa e nel Regno, ma, come
si è detto, vi è poco da sperare che i governanti voglian prendere lumi dai
filosofi, sicché saranno altri i destinatari dei loro insegnamenti; quelli, appun-
to che stanno conoscendo dove quel Diavolo - immagine assai trasparente del
potere - tiene la coda. “Non convengo”, scrisse a Bianchi il 3 giugno 1766,
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63 Cfr. Raffaele AJELLO, nella presentazione del saggio di Raffaele IOVENE, Elementi di
continuità nell’illuminismo napoletano: D. Manieri tra G. Galiani e G.M. Galanti,in Frontiera
d’Europa, anno X, 2004 n.1, p. 127.



“che tutti coloro i quali a guisa di Montesquieu, di Rousseau in qualche parte,
di Helvezio, e di tanti altri siano da tenersi per inutili fanatici; mentre che con
le loro scoperte politiche presto o tardi daran una nuova faccia all’Europa
politica, come tanti celebri naturalisti l’han data all’Europa Filosofica»64.

Previsione di cambiamento del vecchio mondo e intuizione della insuffi -
cienza del dispotismo illuminato. L’Ancien régimenon ha in sé le forze per
potersi rinnovare e altro lo sostituirà. Luce appena intravista, ma certa e desti-
nata a rischiarare la terra: « con voi che i Principi voglion fare a loro modo e
non sanno neppure chi sieno stati nel mondo i Montesquieu, gli Rousseau e
gli Helvetii... È vero che i Principi voglion fare a loro modo, ma non trove-
ran sempre ne’loro capricci la stessa facilità d’essere assecondati. Può stare
che io m’inganni, ma l’Europa, per non dir tutto il Mondo, è in una gran crisi,
e chi vede un po’più in là del suo tavolino, prevede gran cose. Siamo, è vero,
tutteddue un po’vecchi per veder una mutazione notabile; ma non per questo
non possiam prevederla con quella certezza, di cui è capace il futuro»65.

Romualdo de Sterlich morì il giorno 8 marzo 1788, poco più di un anno
prima che il popolo di Parigi desse l’annunzio, dalla Bastiglia, che la «gran
crisi» era esplosa e che la «mutazione» era iniziata.
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64«Di fronte ad un quadro così variegato, è invece sempre più chiaro un dato che si presenta
costante dalla metà del Seicento agli inizi dell’Ottocento ed oltre: la cultura riformatrice s’i-
spirò fedelmente ai canoni della rivoluzione scientifica…». IBIDEM.
65 Lettera a Giovanni Bianchi del 10 luglio 1766.



Panorama artistico-cittadino nell’età di Romualdo de Sterlich

di Camillo GASBARRI

Nel più vasto quadro di risveglio culturale di tutto il Regno di Napoli agli albo-
ri del XVIII secolo si inserisce anche Chieti, la quale avvia quel processo di tra-
sformazione architettonica, che trova conclusione verso la fine del medesimo
secolo, la cui fisionomia si è conservata fino quasi ai nostri giorni. Chiese, mona-
steri ed edilizia residenziale, vanno sempre più accostandosi ai modelli della
Napoli capitale, mentre il mecenatismo degli arcivescovi-conti, quasi tutti aristo-
cratici partenopei, porta in Abruzzo gli echi della vita artistica napoletana. E’il
caso di due buoni allievi del Solimena presenti nella nostra città, a cavallo del
secolo, con numerose opere: Ludovico de’Majo e Saverio Persico. Il de’Majo,
è pittore poco conosciuto e non ne fa cenno nemmeno il Thieme-Becker. Solo
l’enciclopedia Bolaffi lo cita come autore di un quadro in una chiesa di Napoli;
mentre il nostro Francesco Verlengia ne parla specificamente in un articolo del
19611, a proposito della Chiesa delle “Crocelle”. Per il resto di lui non abbiamo
alcun dato anagrafico. Arrivato a Chieti da Napoli con l’arcivescovo Michele de
Palma, esegue su sua committenza, la pala di S. Gaetano da Thiene nella
Cattedrale di S. Giustino. Lo ritroviamo nell’anno successivo a Ripa Teatina,
dove esegue tre tele, di cui una firmata e datata. Quindi, nel 1742 a Villamagna,
sempre protetto dall’arcivescovo de Palma, dipinge la pala dell’altare maggiore
e un altro quadro di minore dimensione. Dal 1748 al 1750 è occupato nell’ese-
cuzione della serie di nove quadri sulla vita di S. Camillo de Lellis nella Chiesa
dei Crociferi a Chieti 2. Sono opere pagategli dal fratello dell’arcivescovo de
Palma, il quale provvede quasi totalmente alla riedificazione della medesima
chiesa3. Nel 1753 ritroviamo la sua firma su un quadro della Chiesa Maggiore di
Villamagna. Nel 1759, infine il de’Majo, esegue una “Deposizione” per la
Chiesa di S. Tommaso ai tribunali a Napoli. Questa è l’ultima sua traccia. 

Formatosi alla scuola di Francesco Solimena, ne resta influenzato fino alla
più rigorosa dipendenza: si pensi alle figure di angeli dipinte nella Cattedrale
Teatina di S. Giustino, copiate alla lettera da un bozzetto che il maestro 
aveva preparato per il convento dei “Girolamini” di Napoli. Più tardi si accosta
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1 Francesco VERLENGIA, Amico del Popolo, luglio 1961.
2 Per il restauro della chiesa della SS.ma Annunziata, cfr. l’atto notarile del Notar Franco
Tullio jr., 21 marzo 1749. Archivio di Stato, Chieti.
3 Autentica del documento notarile del Notar Costantino Marone di Chieti; A.S.B.N. Banco
del Salvatore. Partita di n. 39-210 estinta il 26 ottobre 1754. Cop. Matr. 1309. Il documento si
riferisce ai quattro “miracoli” di S. Camillo commissionati da Antonio di Palma a Ludovico
de’ Majo.



a Francesco De Mura, personalità artistica molto vigorosa, da cui apprende la
correttezza del disegno e una certa padronanza della tavolozza; ma quasi mai è
capace di vivacizzare le sue composizioni, le quali risultano cromaticamente
plumbee, lontane dalla drammaticità autentica della grande scuola napoletana.
Le sue composizioni non prive di severa classicità, talvolta sono ripetitive come
quando ripete in modo accademico figure e schemi nella serie dei Crociferi a
Chieti. Il de’Majo è una figura interessante, tuttavia, per il mistero che lo cir-
conda, ma soprattutto perché ha fatto conoscere ai pittori locali un barlume di
quella luce che da Napoli stava già toccando le capitali europee della cultura.

All’arcivescovo Michele de Palma succede nel 1755 un altro nobile napole-
tano, Niccolò Sanchez de Luna, che governò la diocesi fino al 1764. Il suo
vescovato non fu privo di contrasti, tanto che, dopo una vertenza giudiziaria con
i Decurioni della città di Chieti risoltasi negativamente per lui, chiese alla S.
Sede di essere inviato a Nola. Il primo quinquennio, comunque, fu abbastanza
felice se durante quegli anni trovò il modo di “gareggiare” coi suo munifico pre-
decessore dotando la Cattedrale di ben quattro quadri di Saverio Persico.

Per questo pittore il discorso è diverso che per il de’Majo, infatti il Persico
è un artista abbastanza noto per aver lavorato molto a Napoli e centri limitrofi,
sempre fedele ai magistero di Francesco Solimena, ma rivelando una evidente
libertà di reinterpretazione. La pala più importante che ha eseguito a Chieti, è
quella con la Vergine, S. Nicola di Bari e S. Gennaro, posta sull’altare di sini-
stra del transetto della Cattedrale, che è firmata e datata 1759.

In questa opera di grandi dimensioni, dalla tinta dorata e perlacea, le figure
uniscono una solenne dignità ad un pizzico di arguzia.

L’insieme della composizione è piuttosto classificata e denuncia nella stret-
ta dipendenza dal caposcuola lo stupore che colpì l’ambiente artistico napole-
tano allorché il Solimena avviò l’ammodernamento dei canoni barocchi.

Ancora più rigorosa è la compostezza degli apostoli che popolano la pala
dell”Incredulità di S. Tommaso” posta sull’altare maggiore. Questo quadro non è
datato, né firmato, ma reca in basso a destra lo stemma dell’arcivescovo Sanchez
de Luna e deve aver seguito di poco il quadro di S. Gennaro. In esso lo sfondo
architettonico è sommario, ma i Santi apostoli e il Cristo che mostra il costato
all’incredulo Tommaso, sono resi con energia e conoscenza delle regole prospet-
tiche, mentre i colori appaiono più carichi e netti, gli altri due teleri del Persico
sono posti nella sala della vestizione a sinistra della porta d’ingresso e sono deci-
samente affascinanti. Entrambi di grandi dimensioni, raffigurano la Maddalena
che lava i piedi al Cristo, l’altro l’Ultima Cena. Sul primo spicca l’arma del
vescovo committente Sanchez de Luna, sul secondo, a grossi caratteri latini, la
firma dell’autore. Nonostante siano in uno stato di conservazione molto precario,
rivelano un artista di grande qualità. Pieni di figure e movimento con numerose
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note realistiche, ricordano le grandiose scene bibliche e pagane che il Solimena
moltiplicò in quadri e affreschi in Chiese e palazzi napoletani 4.

Non mi meraviglierei se balzassero fuori i bozzetti del maestro utilizzati dal
Persico per questi quadri, così come è stato ritrovato il bozzetto che il nostro
Saverio ha utilizzato per la Pala di S. Gennaro e S. Nicola5.

Con monsignor Francesco Brancia il mecenatismo tocca livelli altissimi.
Preso possesso della diocesi nell’anno 1764 si rende attivo per avviare il restau-
ro della Cattedrale.

Giovanissimo, di appena trentotto anni, conquista la stima e la riconoscenza
dei fedeli di tutte le classi per la sua inesausta beneficenza, ma ancor più per lo
zelo appassionato che impiega nella cura delle strutture chiesastiche. E non di
restauro si deve parlare bensì di riedificazione della cattedrale durante il suo
vescovato: è quanto egli espone in una relazione inviata alla S. Sede nel 1796.
In essa si parla di un edificio innalzato fin dalle fondamenta, ristrutturato secon-
do il gusto tardo settecento con accenti neoclassici, dalle decorazioni più leg-
gere, ma dalla spazialità alquanto monumentale6.

A lui dobbiamo il magnifico coro ligneo ornato sulla cimasa del suo stem-
ma; è un’opera di pregio, realizzata dalle stesse maestranze cui si era affidato
il suo predecessore per il coro della sala capitolare e per i confessionali: i
Mosca di Pescocostanzo7. I lavori di intaglio simili, infatti, troviamo a
Sulmona, Penne, Moscufo, L’Aquila. Ma il gioiello più ricco che ci ha lascia-
to l’Arcivescovo Brancia è senza dubbio il capoaltare. Tutto di marmi rari con
i colori armoniosamente intonati e dalle proporzioni calibratissime, imprezio-
sito da un paliotto di marmo candidissimo. Scolpito ad altorilievo rappresenta
S. Giustino strappato all’ermo del popolo teatino per essere stato vescovo.  La
plastica elegante e composta, l’invenzione personalissima, l’esecuzione magi-
strale fanno pensare ad un grande artista.

Il committente stesso nella relazione già ricordata parla di “artificis primi
nominis”, di artista di prima grandezza e nulla vieta che si faccia il nome di G.
Sammartino, il caposcuola napoletano al quale la tradizione ha sempre attri-
buito la scultura8.
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4  Questi due teleri, “L’ultima Cena” e “La cena Betania” sono in corso di restauro a cura della
Fondazione della Cassa di Risparmio della Prov. di Chieti.
5 Nel 1983 la Finarte ha esitato un bozzetto attribuito al Solimena che è chiaramente ricondu-
cibile alla nostra pala.
6 Visite “ad limina” di monsignor Francesco Brancia (1766).
7 Cfr. Ciro ROBOTTI, L’architettura civile in “Pesco Costanzo, città d’arte sugli Appennini”,
Pescara 1992, pp. 92-109.
8 Vincenzo CASALE, Fervore d’invenzioni e varietà di tecniche nell’età Barocca in “Pesco
Costanzo”, Pescara, 1992, pp. 166-213



Francesco Brancia,  purtroppo muore nel1770 ad appena quarantaquattro
anni, compianto dal clero e dal popolo che avevano riconosciuto in lui un vali-
do pastore e principe della chiesa.
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9 Francesco VERLENGIA, GiacomoCOLOMBO,“Rivista Abruzzese” - anno IX (1956) n. 4,
pp. 97-103.

Questa brevepanoramica degli artistinapoletani del ’700attivi a Chieti, si
concluse con alcune altre opere tra cui un busto ligneo di S. Antonio da Padova
nella chiesa dei Conventuali alCorso un quadrocon S. Michele Arcangelo
nella parrocchia di S. Agostino, una pala raffigurante S. Giustino e la Vergine
nella Cattedrale, due quadri di S. Chiara e, infine, una tela con S. Giuseppe
Calasanzio in S. Domenico. Sono opere pregevoli che, allo stato delle ricerche,
non hanno sicura datazione.

Il busto di S. Antonio da Padova è una scultura lignea da sempre attribuita a
Giacomo Colombo, scultore33 che ha molto operato in Abruzzo, ma alquanto
discontinuo; spesso freddo ripetitore di schemi scolastici, talvolta, quando rea-
lizza su disegni del Solimena, com’è nel nostro caso, tocca vertici artistici
indubbi. La plastica di questo busto, infatti, è accurata, il panneggio ricco e
arioso, mentre la fisionomia del santo è improntata a fresca e giovanile letizia,
sicché la statua ne guadagna in armonia ed eleganza.

La pala di S. Agostino, di non elevato pregio, deve essere datata intorno al
1750, essendosi concluso il restauro della chiesa nel 1751, come attesta l’iscri-
zione posta sul portale. Firmata Romualdo Formosa, si rivela tipica di questo
pittore attivo a Napoli negli anni cinquanta, legatissimo alla maniera solimene-

Cattedrale di San Giustino. Paliotto nell’altare maggiore (1759) di Giuseppe Sammartino



sca, ma non ignaro delle morbidezze giordanesche di Paolo De Matteis.
La pala della Cattedrale è firmata Andrea Scapuzzi e datata 1776. E’

stata commissionata da mons. Saverio Del Giudice, il secondo arcivescovo
chietino del XVIII sec., che ha voluto con quest’opera testimoniare la propria
devozione al patrono della città. Non conosciamo molto di questo pittore, se
non che fu attivo nella seconda metà del ‘700 e che vinse un concorso bandito
dall’Accademia di S. Luca di Roma. Nel quadro di S. Giustino egli si mostra
buon conoscitore delle regole pittoriche e discreto colorista, specie nella figura
della Vergine; il santo vescovo invece pecca un po’di enfasi.

A S. Chiara troviamo due quadri di Severino Galanti, un abruzzese di
Civitella Casanova, ma di formazione napoletana. Le tele con la firma e la data
del 1793, denotano con eloquenza l’ultima maniera di questo artista dalla vita
avventurosa.

Poste originariamente nei primi due altari a destra ed a sinistra del l’ingres-
so raffigurano e il Santi Ignazio di Lajola e Francesco Saverino e il martirio di
S. Orsola. Dalla patina cromatica tenue e delicata e dal disegno composto e
sicuro, sono una valida testimonianza del passaggio dal rococò al classicismo
attuato dal Galanti nelle numerose opere eseguite per i Borbone. La stessa
atmosfera si ritrova nella pala dell’ex chiesa di San Domenico, già S. Anna
degli Scolopi, ma resa con più padronanza dei mezzi espressivi. In essa
Giacinto Diana (o Diano, nato a Pozzuoli nel 1731 e morto a Napoli nel 1803),
che ha realizzato a Chieti anche il bell’affresco sulla volta del salone di palaz-
zo Martinetti10, ha dipinto S. Giuseppe Calasanzio che presenta alcuni fanciul-
li alla Vergine. In uno sfondo dalle architetture scenografiche, il santo appare
serenamente estatico, mentre una morbida dolcezza pervade l’insieme della
composizione. Giova aggiungere, riprendendo uno scritto di Nicola Spinosa,
che la raffigurazione d’architettura di interni, di questo artista, presenta spunti
di ripresa dal vero mostrando così una notevole adesione ai modi “vedutisti”
dell’architettura vanvitelliana, grazie alla fondamentale funzione coordinatrice
e chiarificatrice della luce. Con Diano, formatosi a Napoli alla scuola del De
Mura, si chiude questa breve rassegna di pittori del Settecento che hanno ope-
rato a Chieti, dotando la città di un patrimonio figurativo che si aggiunge a
quello, altrettanto notevole, architettonico e urbanistico11.
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10 Le decorazioni di palazzo Martinetti-Bianchi furono commissionate a G. Diana nel 1796 da
Paolo Franchi, acquirente del complesso dopo lo scioglimento dell’ordine gesuitico. Oggi il
palazzo ospita nei suoi appartamenti di rappresentanza il museo Barbella.
11 Spinosa Nicola, Diano o Diana Giacinto (ad vocem) in “Dizionario Enciclopedico Bolaffi
dei Pittori e degli incisori italiani”, vol. IV, Torino 1975.
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INQUIETI  LUMI

PROLOGO “SCHERZOSO”

Luce…
Sottofondo di città … studenti del «de Sterlich» “stravaccati” sopra e lungo un
muretto durante la ricreazione… gag varie tra pause e suoni onomatopeici… 
PRIMADELLACAMPANELLADI FINE RICREAZIONE…
DORY: …sta “messaggiando” al cellulare…Franci…
FRANCESCA: indaffarata a rifarsi lo smalto…ohu…
DORY: …Franci…
FRANC.: ….ohu…
DORY: …a Fra’!!..
FRANC.: …che vuoi Do’?!
DORY: …Michi t’ha “smollata”!…
FRANC.: …continua come se non avesse sentito nulla…
DORY: … Franci! …m’hai sentito?…Michi t’ha lasciata…c’ho qui il mes-

saggio; dunque mi scrive … «a Do’! Di’a Fra’di andà addò deve
andà!»…pausa… a Fra’ma addò devi andà?…

ANDREA-ROBERTO.: mentre ascoltano la musica con una cuffietta ciascu-
no… a quel pae…

DORY: …eeehh!!! Ho capitooo!!… che sboccati! … dunque, poi conti-
nua scrivendo… “puntini  puntini mi so’messo co’quella bonaz-
za di Melissa! Puntini puntini T – i – è“… ma che vuol dire?
…ah! “Tie’!”…che sboccato…

FRANC.: … non risponde…
DORY: … ooh! A Franci! ma hai capito che t’ha fatto Michi?..
FRANC.: …pausa… sennò?..
DORY: …sennò che?…
FRANC.: …boh!
Pausa 
ANDREA: … ehhh!  quando si dice l’”amore”!
ROBERTO:…eh! l’amoree!…l’amour!…
ANDREA: tutti e due con tono canzonatorio …Michi ama Franci!
ROB.: …Franci ama Michi!
ANDREA: … Michi dichiara con tenero ardore il suo amore a Franci …
ROB.: …«A Franci,  ti vuoi mette co’me?»
ANDREA: …e lei trepidando e sospirando…
ROB.: …«sennò?»…
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ANDREA: … lui, con  dolorosa dignità,  le sussurra …
ROB.: …«ma sennò che?…»…
ANDREA: …allora lei in un lungo e straziante monologo…
ROB.: …«boh!»…
DORY: … e basta voi due! Sempre a scherzare sulle pene altrui!!

Guardatela! Guardate come soffre dentro!
Andrea e Roberto si girano insieme, la osservano un attimo mentre lei  continua

tranquillamente a farsi lo smalto, poi si rigirano e commentano …
ANDREA: … dentro!
ROB.: …ma molto.. molto.. dentro!…
DORY: … Dio santo, ma perché sti due fanno sempre così!?
FRANC.: … non ci fa’caso, quando ascoltano quella musica diventano cini-

ci e sarcastici…
DORY: … che musica? Eminen?
FRANC.: … no …no… 
DORY: … e cosa?.. i Metallica?
FRANC.: …no.. no ..lascia perde’…
DORY.: …non mi dire, Marilyn Manson?
FRANC.: …uh! peggio! Molto peggio!
DORY: … Oddio! E che sarà?
Semipausa…
ROB.: …canticchando fra sé e sé…“Quando i bambini fanno Ohh!…”…
ANDREA: …”.. che maraviglia! Che meraviglia!”…
Pausa…
ROB.: … interviene ad alta voce per via della musica…Do’?
DORY: … eh…?
ROB.: … Dory?
DORY.: …ohu!..
ROB.: … Dory? ..
DORY: … che vuoi?..
ROB.: … senti, ti volevo di’…chiede nà cosa…no niente di particolare

…solo una curiosità …potrebbe servirmi in futuro, sai… però mi sem-
bra importante…

DORY: …ma si po’sape’che vuoi?
ROB.: … molto seriamente…senti… ma tu sei maschio o femmina?
ROB-AND.:…ridacchiano “a tempo”…ah! ah! ah!…
DORY.: …spiritoso! Chiedilo a tuo fratello!…
ROB.: …  ma se ha sette anni?…
DORY.: …e ne sa già molto più di te!



69

ANDREA: … ah! ah! ah!… bona questa!
DORY.: …a proposito Andre’? La prof. d’italiano, ieri, visto che tu non

c’eri …
ANDREA: …e lo so …ehm… c’avevo nonna malata…
DORY: …sì lo so… le “nonnine” a sedici anni incominciano ad avere i

primi acciacchi, si sa … bisogna prendersene cura…
ANDREA: …vabbè…vabbè, che ha detto la prof.?..
DORY: …niente… ha comunicato a me il voto del tuo compito scritto…
ANDREA: …AH!…li ha riportati…
TUTTI: …SI’! LI HA RIPORTATI!…ridacchiano per conto proprio…
DORY: …ecco…t’ho digitato qui sopra il voto.. tieni…gli dà il cellulare…

ah! le due cifre che vedi prima sono gli altri tuoi due voti prece-
denti, così magari ti dai una regolata…

ANDREA: …legge il display… rimane allibito…guarda verso la platea con
sguardo “catatonico”..

DORY: …parodiandolo…”Quando i bambini fanno ohh!”…
ROB.: … mentre osserva anche lui il display… oh! Attento! non preme’

il tasto di chiamata, che sennò ti rispondono i carabinieri!…
Pausa …
FRANC.: … a raga’, …vi ricordo che mancano due minuti all’interrogazio-

ne di matematica.
ROB.: … di già?..
ANDREA: …Oddio! …m’incomicia a manca’il fiato…
DORY: …ho il 77,34% di possibilità che quell’”ectoplasma” di matemati-

ca m’interroghi!
ROB.: … ah vabbè… tanto a me l’ultima volta m’ha interrogato… dun-

que … Oddio! … due anni fa!…
ANDREA: …ma quando?…
ROB.: … non ti ricordi?…quando ho finto la crisi epilettica…
ANDREA: …ahh…
FRANC.: …Robbe’, tu a fiatate come stai messo?
ANDREA: … fammi senti’?
ROB.: …AHHH!
ANDREA: … mo’ ho…auch! Auch!…mo’ ho capito pecché non ti chiama

più…
FRANC.: …allora?..
ANDREA: …sta grave!… uh! mamma mia! …
FRANC.: …allora state a senti’il mio piano strategico!…venite qua…vanno

attorno a lei…La miglior difesa è l’attacco!…
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Se ne vanno tutti “a tempo”…
FRANC.: ... E ASPETTATE! FATEMI FINI’ NO?…si riavvicinano… allora!

noi andiamo tutti volontari!.. alla prima domanda lui … indica
Roberto…si slancia con il classico «la soooo!», tramortisce il prof,
lo facciamo risvegliare dopo ‘na mezz’oretta e gli diciamo che
siamo andati benissimo…eh?

Pausa…
ANDREA: …tu stai grave…
ANDREA-ROB.:…MA MOLTO PIU’ GRAVE!…
Suona la campanella di fine-ricreazione…
1° SQUILLO:…DRIIIINNN!
I quattro rimangono impietriti, con lo suardo terrorizzato di fronte al pubbli-

co…pausa…
2° SQUILLO:…DRIIINNN!…si risvegliano all’improvviso e corrono caoti-

camente per la scena in preda al panico…
VOCE DELPROF.: voce profonda e inquietante fuori campo… …RAGAZZI!

… i quattro si ribloccano sul posto… RAGAZZI! SU! CHE VI
FACCIO DUE DOMANDINE…EH! EH!… 

Marcia funebre di sottofondo… i quattro, rassegnati, si mettono in fila e lenta-
mente si avviano al loro destino…

Entra all’improvviso Ilaria, la secchiona…
ILARIA: …raga’! Ragazzi! Fermi! dove andate?… molto lentamente i

quattro continuano ad avviarsi verso la quinta laterale… che
c’avete, matematica?…

ANDREA: …ahhh! …a quella parola ha una crisi e sviene…
ROB.: …NON DIRE QUELLAPAROLA!…si chinano verso l’“agoniz-

zante”…prestoo! Lo perdiamo!…
FRANC.: …fagli senti’l’odore della pizzetta!…
ROB.: …me la so mangiata…
DORY: …tieni! Fagli senti’un pezzo di Tiziano Ferro…
ANDREA: …AHH!
ROB.: …ma che sei matta! Così lo finisci proprio! Lo so io che ci

vuole… prende il cellulare…Andre’! Andre’, guarda qua! Apri
gli occhietti su! …

ANDREA: …vedendo il display del cell. si sveglia all’improvviso… Màà!
…che robaaa!…

ROB.: …eh? hai visto?
DORY: ...ma che è?..
ROB.: …col calendario della Bellucci fai risuscita’pure i morti!…
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DORY: …ma che imbecilli…
ROB.: …ma stai a scherza’…mio nonno è grazie a questo che ha smesso

di andare dal dottore!
FRAN.: …perché che c’aveva?..
ROB.: …niente!…
FRAN.: …e allora?
ROB.: …eh! ma per comprare il viagra ci vuole la ricetta del medico…ah!

ah! ah! …buona questa!…
Pausa di perplessità di Franci…
FRAN.: …ma perché mo’gliela fa la Bellucci la ricetta medica?
ROB.: …bussandogli sulla testa… prontoo? C’è nessunoo?..
ILARIA: …raga’, sono scesa per dirvi che oggi non avete più matematica!…
Gli altri si bloccano e la guardano tra il sorpreso e lo scandalizzato…
FRAN.: .. ma … ma dico io! Si fanno certe cose?!..
ROB.: … sei proprio senza cuore!
DORY: …quattro cronici condannati al “2 in contumacia” che vengono

anche derisi e umiliati da una che con un suo voto fa il totale dei
nostri quattro!

ANDREA: …SEI UN MOSTRO! … preso da un attacco di
delirio…AAHH!…

ROB.: …c’ha un’altra crisi!…
ILARIA: … guardate che è un ordine della preside! 
GLI ALTRI:…EHH?..
ILARIA: …Siamo stati incaricati di effettuare una ricerca su de Sterlich…
GLI ALTRI:…CHII?..
ILARIA: …DE – STER – LICH!
Pausa
DORY: …e chi cacchio…?
ILARIA: …EHH! RAGA’! SVEGLIA!!… dico, non preferirete certo fare

matematica!…
GLI ALTRI:…COSAA!!…
Alla parola-chiave “matematica” si mettono tutti insieme come automi  alla

“ricer ca” di de Sterlich, come fosse un cagnolino…
ANDREA: …DE STERLIIICH!…
ROB.: …fiùùùù…fiùùùù…
FRAN.: …bellooo! …’diamo su!…
DORY: …non è che ci puoi dì n’attimo come si chiama?
ILARIA: …ma cosa?
DORY: …’sta razza di de Sterlich? …a proposito, che  tipo di barbonci-
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no è?
ROB.: … ma la preside addò se l’è perso, qui davanti?
ANDREA: è bianco?…marrone? eh?…bellooo…
ILARIA: …a raga’, oh! Ma che vi siete fumati.. oggi?!…de Sterlich è il

nome scritto sopra la nostra scuola …là! …indica in alto…
I quattro si alzano e guardano in alto…pausa…
DORY: …ammazza! Ma che abbiamo intitolato la nostra scuola a un bar-

boncino?…
ILARIA: …oh Madonna! Guardate che de Sterlich è un personaggio real-

mente esistito!
FRAN.: …de Sterlich…ma proprio a noi doveva capitare? Le altre scuole

c’hanno tutti nomi da “cristiani”: Pomilio, Vico, Savoia, Masci,
Galiani, Nicola da Guardiagrele. A noi.. de Sterlich! Bah! sembra
un’arrotatura. Ma poi, chi era ‘sto de Sterlich? Vuoi vede’che era
pure straniero?

ANDREA: …e certo! Che vuol esse’Italiano? Sarà Tedesco..
ROB.: …no..no era Inglese…
DORY: …e se fosse Austriaco?..
ILARIA: …Romualdo de Sterlich! Marchese, letterato ed economista, nato

il 12 settembre 1712, morto il 6 marzo 1788, non era né Tedesco,
né Inglese, né Austriaco, ma era Italiano e… pure di Chieti!

Gli altri, “fr eddati da questa «performance» d’erudizione, rimangono fermi a
guardarla…

ILARIA: …forse voi non lo sapete, ma io, restando a casa pomeriggio e sera,
ho avuto modo di documentarmi sul fatto che quest’anno cade il
venticinquesimo anniversario dell’autonomia del nostro istituto e il
decimo dalla sua intitolazione al de Sterlich!…allora? per questa
fantastica ricerca sulla vita del nostro Marchese siete con me?…

Gelo totale…
ILARIA: …raga’, la preside ci ha chiesto di organizzare anche uno spetta-

colo! ma vi rendete conto dell’occasione? Reciteremo la vita di
Romualdo de Sterlich! Allora? 

Gelo totale…
ILARIA: allusiva…quante ore avete di matematica?
GLI ALTRI: rispondono positivamente tutti “ a tempo” sulla provocazione di

Ilaria… Io voglio fare de Sterlich! – no! no! lo faccio io! – no! tu
fai il barboncino di de Sterlich! -  …escono…

Buio… musica… luci…
Coreografia ritmata… caos primordiale…
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Corifea

Fiammata di note, musica è il tempo
(di tutti e di ciascuno, 
la lunga durata nel minuto incenerito):
dal fondo delle campagne
alle città brulicanti di vita
tutto del ritmo universo
rifluisce e si rimescola
in una sola corrente, ogni cosa
(il cuore luminoso del pianeta
e i suoi margini d’ombra,
le più cupe età, i secoli
d’oro) s’inscrive nell’invisibile
partitura, temperando il colore
degli accordi precipita nel crogiolo
ardente della parola,
cola negli stampi vuoti,
trapela dall’infimo gesto . . .

coreografia corale

Coro 
Il tempo, la storia: ardui concetti
e reboanti, quasi membrane vuote,
traslucide che imprendere vorremmo
a colmare d’esperienza, di senso;
sebbene essi appaiano ancora fuori
della nostra portata,
a grado a grado s’insinuano 
nel torpore della mente,
spessa forano la coltre
d’indolenza insieme con altri
vocaboli dal più sommesso
timbro, il cui aspetto è quello
dimesso delle cose familiari:
musica, parola, gesto . . .



E inavvertitamente ci cattura
un vortice terso, il turbinio di forze
scandito con alterna vicenda da forme
larvali e voci; non senza sgomento 
sono nude maschere i nostri volti:
l’identità respinta ai margini
della coscienza, sperimentiamo ormai
la condizione incipiente dell’essere
avuti; è già in noi, un soffio
potrebbe suscitarlo, il germe 
dell’azione virtuale e parallela
che in un’ora e in un punto
sovrappone al preterito il presente
nell’effimera simultaneità
delle epoche, dei luoghi:
è il momento per noi 
di correre l’alea, 
di sognare il nostro sogno diurno;
ed un grande libro antico dischiude
le sue porte: confusamente il vento
sfoglia le pagine contorte,
ingiallito quel chiarore ci viene
incontro; nel crepitio fragile
di carte, ad una ad una 
varchiamone le soglie! 

Musica… s’illumina lo schermo che fa da fondale…

1° IMMAGINE:  SCAFFALE DI UNA BIBLIOTECA DA CUI SI ESTRAE
UN LIBRO…
entra dal fondo il primo commentatore…luci soffuse…
COMMENTATORE 1: ILSETTECENTO! Che secolo! Il secolo di Romualdo

de Sterlich! Secolo in cui Paesi come l’Inghilterra, la Francia,
l’Olanda innescano una febbrile attività di riflessione e di ricerca
che minano le certezze ideologiche e morali dell’assolutismo, il
dogmatismo religioso e politico, ogni concezione statica e mono-
litica del sapere e della conoscenza! Già si parla di «crisi della
coscienza europea», il cui carattere fondamentale è una disponibi-
lità tutta nuova alla discussione e all’indagine razionale…
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COMMENT. 2: entra dalla quinta di sinistra…si pongono insomma le basi del
moderno concetto laico e borghese di cultura, necessaria premes-
sa del movimento illuministico! Nasce la critica moderna:  stori-
ca, scientifica…biblica! Si sviluppa un nuovo terreno comune per
gli uomini di cultura, con nuove regole di tolleranza, di dissenso
argomentato, di collaborazione civile: il tutto sorretto da un’in-
tensissima attività epistolare che consente rapporti diretti e conti-
nui tra gli intellettuali europei…

2° IMMAGINE: SPARTITO MUSICALE …
COMMENT. 3: entra dalla quinta di destra … in campo musicale il Settecento

annovera compositori geniali quali Pergolesi, Vivaldi,  Haendel,
Bach, Gluck e Mozart. Lo stesso de Sterlich ospita e promuove la
cultura musicale, come ci testimonia il musicista-compositore
Paolo Alberghi, che conobbe il marchese e di cui ascoltiamo per
la prima volta un raro componimento…

Esecuzione del brano dal vivo…

3° IMMAGINE: GOLDONI (ritratto dello scrittore – Arlecchino – Copione
della “Locandiera”)
COMMENT. 4: …musica di sottofondo …entra dal fondo o dalla platea…in

campo teatrale troneggia in Italia e in Europa la figura di Carlo
Goldoni, che con la sua opera riforma la ormai consunta tradizio-
ne scenica della Commedia dell’Arte di Arlecchino, Brighella e
Pantalone, creando nuove e straordinarie creature teatrali tra cui la
più celebre è la Locandiera!…

Cambio luci … musica… entrano i tre personaggi iniziali e si posizionano…

SCENA I
IL MARCHESE DI FORLIMPOPOLI: fra voi e me vi è qualche differenza! Io

sono il Marchese di Forlinpopoli! Amo la locandiera, le darò il mio
nome e la mia protezione!..

IL CONTE D’ALBAFIORITA:…ed io sono il Conte d’Albafiorita!
MARCH.: … sì conte! contea comprata.
CONTE: ... io ho comprato la contea, quanto voi avete venduto il marche-

sato.
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MARCH.: ...oh basta: son chi sono, e mi si deve portare rispetto.
CONTE: ... chi ve lo perde..il rispetto!? Ma sappiate che anch’io sono inna-

morato di Mirandolina, la locandiera, e se non potrò darle la
vostra… “protezione”, le darò ciò di cui realmente abbisogna!

MARCH.: …e cioè?
CONTE: …i denari…
MARCH.: …denari?… non ne mancano.
CONTE: ... ma davvero!? Io spendo uno zecchino d’oro il giorno, mentre

voi pochi centesimi…
MARCH.: se Mirandolina si mariterà, io sono il suo protettore, e farò io… so

io quel che farò!
CONTE: ... per me se si marita le ho promesso trecento scudi…
IL CAVALIERE DI RIPAFRATTA:…ah! ah!ah! mi fate ridere! …poveri

gonzi…permettete? Il Cavaliere di Ripafratta! Ma come? Una
donna vi altera? Vi scompone? Una donna? Cosa mi tocca sentire!
Per me non vi è certo pericolo, io le donne non le ho mai amate,
né stimate! Una moglie è per l’uomo un’infermità insopportabile!

CONTE: … non siete mai stato innamorato?
CAVAL.: ...Mai! Né mai lo sarò! Hanno fatto il diavolo a quattro per darmi

moglie, né mai l’ho voluta!

SCENA II
MIRANDOLINA: … m’inchino a questi cavalieri. Chi mi domanda di lor signori’
MARCH.: …oh! Miradolina! Io vorrei parlarvi in disparte nella mia camera...
MIRAND.: …camera? Verrà il cameriere a servirla..
MARCH.: …che contegno eh?
CAVAL.: ....Bah! Temeraria e impertinente…
CONTE: … cara.. cara Mirandolina guardate questi orecchini con diamanti..

vi prego di riceverli per amor mio…
MARCH.: … no davvero, signore…
CONTE: …se non li prendete…
MIRAND.: … vi disgustate…eh! non so che dire… mi preme tenermi amici gli

avventori della mia locanda…per non disgustare il signor Conte li
prenderò

CONTE: … che  prontezza di spirito eh?
CAVAL.: …sì! quella ve li mangia e neppure vi ringrazia.. Ehi! padrona. La

biancheria che mi avete dato, non mi gusta.
MIRAND.: Signore, provvederemo subito! Ma mi pare che la potrebbe chiede-

re con un poco di gentilezza.
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CAVAL.: ...dove spendo il mio denaro, non  ho bisogno di far complimenti!…
esce…

SCENA III
MIRAND.: che uomo selvatico! Son così stomacata del suo mal procedere, che

or ora lo licenzio a dirittura… 
MARCH.: sì; e se non vuol andarsene, ditelo a me, che lo farò partire imme-

diatamente. Fate pur uso della mia protezione.
CONTE: e per il denaro che aveste a perdere, io supplirò e pagherò tutto.
MIRAND.: ... grazie, signori miei, grazie. Ho tanto spirito che basta, per dire

ad un forestiero ch’io non lo voglio, e circa all’utile, la mia locan-
da non ha mai camere in ozio.

MARCH.: …vostro schiavo.. esce..
CONTE: …vostro servitore…esce…

SCENA IV
MIRAND.: … Quanti arrivano a questa locanda, tutti di me s’innamorano, tutti mi

fanno i cascamorti. Ma a me piace l’arrosto, e del fumo non so che farne.
E questo signor Cavaliere, rustico come un orso, mi tratta sì brusca-
mente? E’il primo forestiere capitato alla mia locanda, che non abbia
avuto il piacere di trattar con me: disprezzarmi così! È una cosa che mi
muove la bile terribilmente. È nemico delle donne? Non le può vedere?
Povero pazzo! Non avrà ancora trovato quella che ci sappia fare. Ma la
troverà. La troverà. Con  questo mi ci metto di picca. Quelli che mi cor-
rono dietro presto mi annoiano. La nobiltà non fa per me. La ricchezza
la stimo e non la stimo. Tutto il mio piacere consiste nel vedermi servi-
ta, vagheggiata, adorata. La debolezza di quasi tutte le donne. A mari-
tarmi non ci penso nemmeno; non ho bisogno di nessuno; vivo onesta-
mente, e godo la mia libertà! Voglio burlarmi di tante caricature di aman-
ti spasimati; e voglio usar tutta l’arte per vincere, abbattere e sconquas-
sare quei cuori barbari e duri che son nemici di noi, che siamo la miglior
cosa che abbia prodotto la bella madre natura… esce.

SCENAV
MIRAND.: … permettete, illustrissimo?
CAVAL.: … cosa volete?
MIRAND.: ecco qui la biancheria migliore..
CAVAL.: ... bene mettetela lì.
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MIRAND.: la supplico almeno di degnarsi di  vedere se è di suo genio. Le len-
zuola sono di rensa, di dieci paoli al braccio. Osservi.

CAVAL.: ...non pretendevo tanto..
MIRAND.: … è biancheria per personaggi di merito: e in verità illustrissimo

la dò per essere lei, ad un altro non la darei..
CAVAL.: “Per esser lei”! Solito complimento…oh! Queste tele di Fiandre

quando si lavano perdono assai. Non c’è bisogno che le insudicia-
te per me.

MIRAND.: per un cavaliere della sua qualità, non guardo a queste piccole
cose. Di queste salviette ne ho parecchie, e le serberò per V.S. illu-
strissima… A pranzo, che cosa comanda? Se le piacesse qualche
intingoletto, qualche salsetta…

CAVAL.: … vi ringrazio: ma né anche per questo verso vi riuscirà di far con
me quello che avete fatto col Conte e col Marchese..

MIRAND.: … che dice della debolezza di quei due cavalieri? Vengono alla
locanda per alloggiare, e pretendono poi di voler fare all’amore
con la locandiera! Abbiamo altro per la testa noi, che dar retta alle
loro ciarle. Cerchiamo di fare il nostro interesse e poi quando vedo
che si lusingano io rido come una pazza…

CAVAL.: brava mi piace la vostra sincerità!
MIRAND.: oh! Non ho altro di buono, che la sincerità..
CAVAL.: però , con chi vi fa la corte sapete  fingere.
MIRAND.: … io fingere? Domandi un poco a quei due signori se ho mai dato

loro un segno d’affetto. Certo non li strapazzo, per interesse, ma que-
sti uomini effemminati non li posso vedere così come queste donne
che corrono dietro agli uomini! Vede? Io non sono una ragazza. Ho
qualche annetto; non sono bella, ma ho avuto delle  buone occasioni
per maritarmi, ma stimo infinitamente di più la mia libertà

CAVAL.: oh sì la libertà è un gran tesoro.  
MIRAND.: ... e tanti la perdono scioccamente.
CAVAL.: so ben io quel che faccio. Alla larga!
MIRAND.: ha moglie V. S. illustrissima?
CAVAL.: … il cielo me ne liberi. Non voglio donne.
MIRAND.: bravissimo. Si conservi sempre così. Le donne, signore…basta, a me

non tocca a dirne male. Con permissione di V.S. illustrissima…
CAVAL.: ... avete premura di partire?
MIRAND.: non vorrei esserle importuna.
CAVAL.: no mi fate piacere; mi divertite.
MIRAND.: vede signore? così fo con gli altri. Appena mi comporto allegra-
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mente essi subito mi fanno i cascamorti!
CAVAL.: questo accade perché avete buone maniere
MIRAND.: ... troppa bontà illustrissimo.
CAVAL.: ed essi s’innamorano
MIRAND.: … guardi che debolezza! Innamorarsi subito di una donna!
CAVAL.: questa io non l’ho mai potuta capire
MIRAND.: bella fortezza! Bella virilità!
CAVAL.: debolezze! Miserie umane!
MIRAND.: … questo è il vero pensare degli uomini. Signor Cavaliere, prego,

mi porga la mano.
CAVAL.: per..chè?
MIRAND.: ... favorisca; si degni; osservi sono pulita.
CAVAL.: ecco la mano...
MIRAND.: questa è la prima volta che ho l’onore d’aver per la mano un uomo,

che pensa veramente da uomo.
CAVALIERE: via basta così.
MIRAND.: ecco, se io avessi preso la mano di uno di quei due signori sguaiati,

avrebbe  tosto creduto che io spasimassi per lui. Sarebbe andato in
delirio. Oh! Bendetto il conversare liberamente! Senza attacchi, senza
malizia. Perdoni la mia impertinenza, dove posso servirla avrò per lei
quell’attenzione che non ho mai avuto per alcuna altra persona.

CAVAL.: orsù, avete da badare alle cose vostre, non restate per me
MIRAND.: vado ad attendere alle mie faccende, se comanderà manderò il

cameriere...
CAVAL.: bene, se qualche volta verrete anche voi, vi vedrò volentieri
MIRAND.: io veramente nelle camere dei forestieri non vado mai, da lei ci

verrò, qualche volta.
CAVAL.: da ...me, perché?
MIRAND.: perché illustrissimo signore, ella mi piace assaissimo.
CAVAL.: vi piaccio io?
MIRAND.: mi piace perché non è effemminato, perché non è di quelli che s’in-

namorano. ( Mi caschi il naso, se prima di domani non lo faccio
innamorare!)… esce... 

Il Cavaliere rimane “imbambolato”…”stacco” musicale … il Cavaliere esce…

4° IMMAGINE: de STERLICH E LETTERE ANTICHE…
COMMENT. 5: musica di sottofondo... entra dal fondo…ma il Settecento è

soprattutto il secolo dell’Illuminismo europeo, che imprime una
svolta radicale alla cultura occidentale in quanto la ragione viene



percepita come l’unica facoltà che può controllare lo sviluppo
della realtà, sottoponendo ogni territorio della conoscenza al pro-
cesso di «rischiaramento»… Di questo straordinario quanto con-
sapevole movimento di idee emancipatrici e progressiste parteci-
parono con contributi importanti anche alcuni nostri illustri corre-
gionali, come Ferdinando Galiani, Melchiorre Delfico e, ovvia-
mente,  il nostro marchese e filosofo Romualdo de Sterlich…

Cambio luci…

5° IMMAGINE: UNO STUDIO PRIVATO SETTECENTESCO…

SCENA I : de STERLICH E IL SUO SEGRETARIO

SEGRETARIO: …intento a leggere una lettera… de Sterlich è seduto intento
ad ascoltare…«Bene sta: siete diventato accademico lavoratore,
ed io ne godo. Cominciate, vi prego, ad unirvi più alla società degli
uomini e non mi state tanto a commentare la metafisica e la criti-
ca. Che piacere avrei a vedervi qualche giorno snicchiato andar
facendo l’erbolaio per codeste campagne!» …questo è quanto
Marchese!…

ROMUALDO DE STERLICH: …e dove l’hai trovata?
SEGR.: …era lì! Ai piedi della libreria…caduta forse per caso…è datata 23

febbraio 1754…molti anni fa…
ROMUAL.: …sì …molti anni fa…
SEGR.: …inoltre è arrivata quest’altra corrispondenza…
ROMUAL.: …di che si tratta?
SEGR.: la legge velocemente… dunque…ah! …felicitazioni Marchese…la

prestigiosa Accademia dei Georgofili  vi ha accolto tra i suoi iscritti!
ROMUAL.: …poggia lì! E dammi la prima lettera.
SEGR.: …uhm.. non mi sembrate particolarmente felice…è una delle isti-

tuzioni accademiche più…
ROMUAL.: …prestigiose lo so ... lo so... ma questa è più importante! ...per me!
SEGR.: …la lettera dell’Abate Genovese?...
ROMUAL.: …GENOVESI! …imbecille!… Antonio Genovesi, la più grande

mente, insieme con il  Vico, che queste nostre martoriate terre del
Sud c’abbiano dato...

SEGR.: …perdonate se oso…ma voi  ci avete sempre insegnato che la
ragione, il lume della ragione deve essere il faro conduttore di ogni
nostra azione, di ogni nostra speculazione sul mondo!
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ROMUAL.: …e allora?...
SEGR.: beh!…ecco scusatemi, ma vi ho appena lette le parole che vi scris-

se l’esimio abate con le quali si rallegra, anzi gode, nel sapervi
“erbolaio per codeste campagne”…

ROMUAL.: …prendi quel libro...
SEGR.: ...qua..quale?...
ROMUAL.: …quello sopra il tavolo, quello …”grande”!
SEGR.: …«Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze» di …
ROMUAL.: …Antonio Genovesi!..  che io ebbi l’onore di ricevere per primo

e diffondere nel resto d’Italia …leggi l’inizio!
SEGR.: …«La ragione, come più di tutte le nostre doti ci rassomiglia a Dio,

così è la sola cosa, per cui l’uomo si solleva sopra tutto ciò che è in
terra. La macchina umana, eccelsa testimonianza della sapienza
creatrice, è costituita di eccellenti e meravigliosi strumenti che ser-
vono non solo a conoscere ciò che ci circonda ma…»

ROMUAL.: …MA!… cita a memoria…“servono per operare e realizzare cose
che diventano oggetto stesso della nostra meraviglia! EPPURE! ..
quale sarebbe la sua sorte, se la ragione non la governasse?”…si
alza per bere qualcosa…

SEGR.: …notevole memoria…mentre lo segue con lo sguardo
…ma…eh… ehm … l’erbolaio?

ROMUAL.: …l’erbolaio?…
SEGR.: alzandosi e andandogli vicino e di spalle senza che il marchese  se

ne accorga…cosa c’entra l’erbolaio con questi alti discorsi?
ROMUAL.: girandosi di scatto e  preso dal suo ragionamento gli versa invo-

lontariamente il contenuto del bicchiere addosso.. è questo il
punto! …il marchese rimane un attimo interdetto…e stai un po’
attento! …Antonio Genovesi, mio grande interlocutore e amico, ha
iniziato la sua carriera come metafisicoper passare a mercatante!
Dalla filosofia teologica all’economia: è stato il primo docente di
economia e commercio in Europa! e perché?

SEGR.: ...e perché?…
ROMUAL.:…eh! perché! …perché ho qui nella mia biblioteca testi di

Giambattista Vico? Di Galileo? Di Montesquieu? Di John Locke?
Thomas Hobbes? Newton, Diderot, Voltaire?…

SEGR.: …perrr...ché?…
ROMUAL.: …sei senza speranza!…sono tempi questi in cui è l’esperienza il

contatto vero con i bisogni reali, le aspirazioni concrete  che ci
innalzano spiritualmente e moralmente! Io sono erbolaio? Anche!
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La professione di filosofo di cui  mi fregio non è in contrasto con
quella dell’erbolaio, a condizione che la prima sia intesa come atti-
vità posta al servizio del bene comune e non sotto forma di svolaz-
zi pindarici elucubranti fini a se stessi! E’chiaro?

SEGR.: …beh ecco…a parte i “tavolazzi simpatici e ingombranti”…
ROMUAL.: …IMBECILLE!...”svolazzi pindarici elucubranti”!...vuol dire che

l’attività intellettuale, in cui tu sei estremamente penalizzato, deve
essere messa al servizio del miglioramento delle condizioni di vita
concrete della gente! E infatti la lettera del Genovesi che mi legge-
vi poc’anzi m’incoraggiava a completare un progetto che a quel-
l’epoca stavo perseguendo…

SEGR.: …un progetto?...
ROMUAL.: …sì, una Storia Naturale sulle ricchezze delle nostre montagne

che poi affidai a due miei giovani colleghi di allora, Giuseppe de
Sanctis di Penne e l’abate Giovanni Thaulero; … eh! Sì, tempi eroi-
ci quelli!  Fummo i primi allora a cercare di concretizzare le idee
illuministiche di Genovesi sul nostro territorio…ma... è arrivato
l’ospite?...

SEGR.: …sì,  è di là nella sala, che vi attende…
ROMUAL.: …di già?…vorrei sapere cosa lo ha condotto proprio qui…
SEGR.: … certamente non una spiccata simpatia nei vostri confronti…
ROMUAL.: …ci mancherebbe! Dopo il servizio che mi rese con quella cen-

sura ecclesiastica…maledetto gesuita!
SEGR.: …e adesso è entrato in corte...
ROMUAL.: …pure…
SEGR.: … da gesuita  a cortigiano! Siate prudente…tutto fa pensare che sia

stato mandato per indagare sulle vostre idee eccessivamente…pro-
gressiste…

ROMUAL.: …progressiste… e da quando tendere al miglioramento culturale
e materiale dell’uomo è diventato …progressista?… e poi indaga-
re per conto di chi? …io col re stesso sono in ottimi rapporti…

SEGR.: …e con … il papato?…
ROMUAL.: …stimo e venero da sempre la figura del pontefice, ma la Chiesa

è una realtà ben più complessa di un qualsiasi regno secolare,
cosicché anche il suo potere, nella sua doppia natura, spirituale e
temporale, va molto oltre la fisionomia, per quanto centrale, di un
unicoprinceps…

SEGR.: … comunque di là c’è già vostro figlio Luigi…lo intrattiene con la
solita passione civile che lo contraddistingue … 
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ROMUAL.: …già, anche troppo!… bene, non facciamolo aspettare ulterior-
mente e “prepariamoci” alla …ambiguamente…”dovuta” acco-
glienza…si avvia verso una quinta…cambio luci.. breve stacco
musicalesu uno strumento (clavicembalo o violino): s’illumina il
centro scena, finora in penombra, dov’erano immobili in attesa gli
attori vestiti in abiti settecenteschi …

SCENA II: IL SALOTTO 

LUIGI deSTERLICH: …suvvia signor Bigotti! Non potete negare l’evidenza!
Anche nel nostro martoriato regno ci sono evidenti segnali di espe-
rienze illuminate nella gestione economica del territorio…

BIGOTTI: …illuminate! Queste vostre idee hanno provocato solo  parecchie
confische nel patrimonio terriero e immobiliare di Santa Romana
Chiesa!…adesso ci si mette anche la massoneria che come una
malattia infettiva sta rodendo le basi teologiche e civili del nostro
amato regno!…riformatori, giansenisti, massoni! e tutto nel più
bieco segreto! È questo il vostro progresso?...

LUIGI: …di cosa avete paura? Cosa può esserci di tanto pericoloso nelle
nuove tecniche agricole e d’irrigazione auspicate da Domenico
Grimaldi in  Calabria? O nel programma riformistico, mercantili-
stico e finanziario del leccese Giuseppe Calmieri, che sta sempli-
cemente bonificando e migliorando le sue terre? Vi fa così paura
che a Gallipoli i fratelli Briganti e Giovanni Presta cerchino meto-
di nuovi nell’incrementare la produzione d’olio?

ROMUALDO deSTERLICH:…entrando in scena, nel pieno della discussio-
ne, dalla quinta opposta da cui era uscito…eppure caro figlio-
lo…ho saputo che proprio qui, in Molise e in Abruzzo, studiosi
come Francesco Longano, Melchiorre Delfico denunciano con le
loro minuziose indagini sullo stato dell’agricoltura i privilegi feu-
dali e lo schiacciante predominio della capitale sulle province…

LUIGI: … e tutto questo è nocivo per la nostra società?…
ROMUAL.:… semplicemente tutto questo dimostra che cambiare le nostre

condizioni materiali implica un mutamento prima di tutto nelle
nostre idee. E su questo, forse, il nostro “padre” Bigotti non è
propriamente… ehm… d’accordo!… permettete… Marchese
Romualdo de Sterlich, per servirvi… e vi prego di perdonare la mia
improvvisa, quanto mal congegnata,  intromissione…
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BIGOTTI: E’ un onore conoscervi di persona, marchese; a Napoli il vostro
nome è foriero di lodi ovunque…

ROMUAL.:…Oddio!…ovunque non direi…voi, per esempio…
BIGOTTI: …oh! Non vi riferirete a quella vecchia censura che feci ai vostri

due opuscoli letterari? ….
ROMUAL.: …vecchio l’atto!.. di censura … ma il ricordo è ancora una giova-

ne ferita!
BIGOTTI: ….suvvia!…mettetevi nei miei panni: allora io ero gesuita, quelle

erano due invettive satiriche contro i gesuiti…voi cosa avreste
fatto?…I dialoghi di Fra’ Cipolla e La Nanna, se non erro!
Comunque il tempo e la politica vi hanno reso giustizia, no?

ROMUAL.: …se vi riferite alla soppressione dell’ordine dei Gesuiti, non
preoccupatevi, durerà poco… caro “padre” Bigotti!…

LUIGI: …inoltre notiamo con estremo piacere che la vostra  carriera ne ha
tratto giovamento  in modo particolare…

BIGOTTI: …diciamo che nella corte borbonica, a differenza di quella papale,
c’era qualcuno che mi doveva …ehm … piccoli “favori”… tutta-
via è piacevole sentirmi chiamare ancora “padre”… 

ROMUAL.: immagino eh! Eh! … vi faccio portare qualcosa, sarete affaticato
per il viaggio, immagino;  volete un limoncello? ne produciamo
uno nostrano eccezionale sa?…

BIGOTTI: …beh ecco…volentieri, ma…
ROMUAL.: bene .. benissimo…Carme’!…Carmela!…ma dov’è? …
LUIGI: …papà non ricordi? Oggi è Carnevale…
ROMUAL.: …e allora?…ah! già! Perdonatemi, ma  ogni volta a Carnevale per-

metto alla mia vecchia serva di mascherarsi.
BIGOTTI: … mascherarsi?
ROMUAL.: sì! mascherarsi, sapete, è un’antica usanza propria del Carnevale che

si perpetua tra servi e padroni, sudditi e principi dal Medioevo….
Peraltro vi confesso che a me le feste che si fanno in paese, ormai,
non interessano più di tanto…Oddio! Qualcosina organizziamo
anche qui da noi, ma io, niente! Arrivate le quattro, a nanna!…

BIGOTTI: …del pomeriggio?
ROMUAL.: …no, del mattino!…
BIGOTTI: …ah!…quasi tra sè…proprio con le galline…
ROMUAL.:…scusate, che lo chiamo …in questi casi, sapete, è Carnevale,

…bisogna stare al gioco…
BIGOTTI: …certo… certo…
de Sterlich si avvia verso l’uscio… esce…
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LUIGI: … non fatevi strane idee … mio padre va da sempre a dormire a
quell’ora, potendo solo in quei momenti studiare lontano dalle
incombenze della gestione amministritativa ed economica del
feudo...

BIGOTTI: …certo.. certo...
ROMUAL.: voce da fuori… Pulcine’! …Pulcinella!…rientrando… si nota

che la mia serva è di Napoli?
BIGOTTI: …noo!..s’intuisce più che altro…
PULCINELLA: entra dal lato opposto …eccomi ‘cca! Padro’, ordinate inde-

fessamente!
ROMUAL.:…portaci tre limoncelli...
PULCINE.:…’gnorsì!…caccia un foglio…
ROMUAL.: uno per me,…
PULCINE.:…sembra segnare su un taccuino l’ordine…”per -  me!”
ROMUAL.: …non per te! ...per me!
PULCINE.:…”non - pe’te -  ma  - per me!”
ROMUAL.: …ahh! .. mo’incominciamo! Allora! uno per te! 
PULCINE.:…ah! grazie padro’!
ROMUAL.: …prego! Uno per me…
PULCINE.:… “uno -  per - me”,..ah! grazie assai, ma due me fanno male!
ROMUAL.: …mhmhm …Pulcine’!…stende la mano…tu mi capisci…
PULCINE.:…padro’, nun tenghe niente, neppure un centesimo…
ROMUAL.: …Pulcine’…sempre con la mano stesa…Tu!  mi ca-pi-sci…
PULCINE.:…ih!ih! ih!…padro’, piano piano però! Vellutato…Pulcinella

porge il suo batòcio al marchese per il rituale della punizione…
PULCINE.:…appena colpito su una natica dal batòcio…ohi! Ohi!…
ROMUAL.: …allora! dicevo…uno per me,  uno per il marchesino
PULCINE.:…certamente!
ROMUAL.: …e uno per il nostro “padre”! eh! eh!…indicando …
PULCINE.:…del marchesino?…
ROMUAL.: …no, di sorete!…
PULCINE.:…”di so-re-te”…
ROMUAL.: …Pulcine’, oggi ti faccio iniziare la quaresima in anticipo!.. fa’

così, porta il limoncello solo al cavaliere Bigotti e non se ne parla
più!

PULCINE.:…corro…volo…mi annullo…lazzo dell’uscita lenta e faticosa…
I tre lo guardano perplessi… appena uscito…
BIGOTTI: …ad ogni modo, caro Marchese, voi e tutti quegl’altri “illuminati”

studiosi,  fondamentalmente cosa auspicate?…
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ROMUAL.: beh, ecco… intanto un intervento più incisivo del governo borbo-
nico nell’amministrazione delle province…

BIGOTTI: … mah! quando questo accade cosa succede? 
ROMUAL.: …magari accadesse qualcosa!
LUIGI: …ma ditecelo voi, visto che oggi sembrate particolarmente “illumi-

nato”!
BIGOTTI: …ma con immenso e “illuminante” piacere, marchesino! …acca-

de, cari e nobili signori, che spesso questi tentativi si tramutano in
sterili provvedimenti anticuriali!

LUIGI: …noto che nonostante il vostro nuovo rango di “cortigiano”, il
vostro cuore pulsa ancora per i “soldati” dell’estinta Compagnia di
Gesù! 

BIGOTTI: … che volete caro Marchesino! Al cor non si comanda! Ma consi-
derate, vi prego, l’episodio, che conoscerete benissimo, dell’aper-
tura di qualche anno fa delle scuole Regie  qui a Chieti!

ROMUAL.: ricordo sì… ne scrissi anche ad alcuni dei colleghi…
BIGOTTI: … ecco! Il convento scelto per le lezioni a chi apparteneva?
ROMUAL.: …ai gesuiti!…
BIGOTTI: …che in seguito furono espulsi! E da chi fu confiscato l’immobi-

le?
ROMUAL.: …dal governo regio… ero presente anch’io al momento della con-

fisca e non  senza una punta di soddisfazione… 
BIGOTTI: …ah! … poi ci fu  l’apertura della scuola!  la mattina di quell’ini-

zio gennaio del ’70 le classi erano piene e il giorno dopo?…
ROMUAL.: …vuote! Completamente vuote!…
BIGOTTI: …ecco vedete?! Sterili provvedimenti anticuriali…per non parlare

poi dell’indole selvaggia della popolazione, che ha sempre scorag-
giato questi tentativi…

ROMUAL.: …e per non parlare anche dello scarso livello dei professori regi!
Tant’è che io stesso dovetti attingere alla mia biblioteca per fornire
loro i libri di studio!…

PADRE BIGOTTI:…ah! non sapevo
ROMUAL.: …ah no!?… allusivo…... strano …non ci insegnavate anche voi,

in quelle scuole?
BIGOTTI: …ehm …ecco… ma per pochissimo… pausa d’imbarazzo…per-

donate la curiosità… ma a quanto ammonta il vostro patrimonio
librario?

ROMUAL.: …a circa dodicimila volumi…
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Entra Pulcinella con il limoncello da servire al prete…
BIGOTTI: …addirittura!
ROMUAL.: …non ci credete? Volete contarli?
Pulcinella sta per  porgere  da dietro il vassoio col limoncello quando sente…
BIGOTTI: …no.. no grazie! Eh! eh!…però ammetterete che tra i nobili della

regione nessuno ha un “feudo letterario” del genere…
Pulcinella, perplesso, beve il limoncello e fa per andarsene…prima di uscire..
ROMUAL.: …Pulcinella! Muoviti con quel limoncello! Il nostro ospite sta

aspettando…
Pulcinella ancora più perplesso va a riprendere il limoncello… esce…
ROMUAL.: …vedete, io fondamentalmente mi considero un umile filosofo…

un filosofo collezionista… ah! se potessi stare sempre sui libri… se
potessi…!

BIGOTTI: … e chi ve lo impedisce?…
ROMUAL.: …In realtà mio padre aveva costruito tutto il suo patrimonio attor-

no a me, unico figlio maschio, costretto  a maritarsi a vent’anni con
una giovinetta di quattordici non compiuti - che benedico sempre!
-  e che partorì diciassette figli, di cui la vita acconsentì che ne alle-
vassimo nove!… Nove giovani creature assieme a  palazzi, feudi,
conti familiari, bilanci, derrate, raccolti, contratti, gabelle, liti!
Dovendo per decenni gestire una casa con decine e decine di vas-
salli, contadini, avvocati, procuratori, maestri, amministratori
finanziari! Perché tutto! ... tutto funzionasse! 

Rientra da dietro Pulcinella con un altro limoncello
PADRE BIGOTTI:…ma allora chi ve lo ha fatto fare d’investire così tante

altre energie in una biblioteca di dodicimila volumi?
ROMUAL.: …non lo intuite?
Pulcinella sta per porgere il vassoio col limoncello dalle spalle del prete, ma

sente…
PADRE BIGOTTI:…no! di grazia! proprio no!…
Pulcinella scambia nuovamente questa espressione come diretta al limoncello,

reagisce con maggior perplessità, beve il limoncello e fa per
andarsene…

ROMUAL.: …allora Pulcinella? Questo limoncello?
PULCINE.:…ma?…
ROMUAL.: …muoviti, mi fai fare una figuraccia!…
PULCINE.:… se ne va sconsolato…
ROMUAL.: …già! Questo è il problema! Neppure lo intuite il motivo per cui

un uomo possa aspirare ad elevarsi…
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BIGOTTI: …elevarsi! Non vi basta più essere marchese? Volete diventare
principe o forse…allusivo…re?…

ROMUAL.: …ma perché ciò che c’innalza è solo il rango sociale, nobiliare?
Ma vi siete mai guardato attorno? Siete mai uscito dal “palazzo”
voi?…

BIGOTTI: … beh, ecco…
Rientra Pulcinella col terzo limoncello senza essere visto…incomincia a dare

segni d’instabilità “alcolica”…
ROMUAL.: …sapete… in gioventù ricoprii per pochi anni la funzione arbitra-

le presso il Consolato di Commercio di Mare e di Terra… in sostan-
za dovevo comporre le liti: avete mai provato a far mettere d’ac-
cordo due artigiani inferociti per il possesso di una bottega?…

Porge da “tergo” il vassoio col limoncello per offrirlo a Bigotti…
BIGOTTI: … NO! assolutamente no!…beve all’istante il limoncello…e se ne

va, barcollando…e non desiderei affatto sporcarmi le mani con
due sempliciotti!...

ROMUAL.: …ma è questo il punto!…vede Pulcinella… PULCINELLA!…
PULCINE.:…mezzo ubriaco…. risponde anticipando il marchese…”..un

limoncello pe’ ‘o padre Biscotti!”… ‘o sacce! ‘o sacce! …sin-
ghiozzando se ne va…

BIGOTTI: …dicevate che questo era il punto…
ROMUAL.: ah! Sì…due sempliciotti, due che non sanno trovare la più facile

delle soluzioni perché impastoiati nei propri piccoli, miseri e assai
poco gratificanti punti di vista! 

BIGOTTI: … allora siete d’accordo con me! Non vale la pena di avere a che
fare con i villici…

ROMUAL.: …strano!.. è la stessa cosa che mi diceva ciascuno di quei due arti-
giani: “non voglio avere nulla a che fare con quello lì!”… 

BIGOTTI.:…cosa intendereste insinuare?
ROMUAL.: …no!.. la domanda ve la pongo io! perché siete venuto qui? ..
De Sterlich e il figlio lo accerchiano per smascherarlo…
LUIGI: …quali sono le vostre vere intenzioni?
ROMUAL.:…insomma chi vi manda?…
Pausa…
BIGOTTI: …ufficialmente il re!…voi circa sei mesi fa siete stato incaricato di

eseguire una relazione economica, uno studio sulle condizioni
dell’Abruzzo!

ROMUAL.: …è vero! un’analisi, con possibili soluzioni e rimedi…
BIGOTTI: … Io, in quanto emissario della Real Segreteria di Azienda della
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Corte, vi porto il real dispaccio con cui il re risponde alla vostra
relazione…apre un foglio o una pergamena… e legge…
«Essendosi considerato il piano, e dettaglio da Lei rimesso, è sem-
brato al Re essere il medesimo ben ragionato, e parto di una mente
savia e perspicace, qual è la sua, intenta alla pubblica felicità, che
non si disgiunge dal real servizio; onde il disimpegno dato da Lei a
questo real incarico ha meritato l’intero gradimento di Sua
Maestà!»...

LUIGI: lusinghiero papà! Dobbiamo festeggiare… Pulcinella!…
PULCINE.:…entrando, evidentemente brillo, con un limoncello… eccomi ‘cca

co ‘o limonciello!…
LUIGI: ...ma no! …pòrtacene tre … 
PULCINE.:…tre? Ma pecchè chisti quanne ne sò? …Conta il bicchiere che ha

sul vassoio, ma essendo brillo lo vede moltiplicato per quat-
tro…UNO! DOIE! TRE! e … ‘o vero! Ne songhe quattro!.. accus-
sì me ne posso bere uno pur’io! … e se lo beve…uh! o Maronna
Santissima! Sono scomparsi gli altri tre!?…

LUIGI: …Pulcine’muoviti!…barcollando e perplesso Pulcinella esce…
ROMUAL.:…immagino la sofferenza che avrete provato nel leggermi questo

… riconoscimento…
BIGOTTI: ...ma cosa dite? Pensate che la vostra relazione è stata già stampa-

ta nella sola Napoli in cinquanta copie … e me ne rallegro….
ROMUAL.: …Sì! ufficialmente come emissario! Ma… ufficiosamente?…
BIGOTTI: …beh,  ecco…diciamo che mi rallegro soprattutto della fortuna che

ho avuto nell’aver conosciuto il vostro caro amico e compianto
Giovanni Bianchi, con cui per anni avete intrattenuta una fitta …
corrispondenza!

ROMUAL.: ...cosa c’entra tutto questo? Non vorrete infangare la memoria del
caro Bianchi?..

BIGOTTI: … la sua? … ma no …le idee piuttosto “radicali” del caro medico
Bianchi erano già conosciute!… ma… musica di sottofondo, tesa
… voi … un marchese… un feudatario… sapete, ho trovato due
vostre lettere in casa del Bianchi… e, peraltro, inerenti proprio a
questa …relazione economica!

LUIGI: …ma è una bieca intimidazione!
ROMUAL.: …calma! Figliolo… calma … ascoltiamo di cosa dovremmo aver

paura…
BIGOTTI: … paura?… intimidazione?…e perché mai? sono lettere in “mani

sicure”… apre le mani e le batte due volte… entrano due suoi
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servi… come vedete, anch’io, pur non essendo nobile, ho la mia
servitù…

ROMUAL.:…la nobiltà, messere, è un dato dell’animo…
BIGOTTI: …sì .. sì... sentiamo cosa ne pensa il vostro animo allora…fa un

altro segnale con  le mani…fine musica…
1° SERV.: inizia a leggere…lettera di Giovanni Bianchi al marchese

Romualdo de Sterlich: «Mi è piaciuto di vedere che nella vostra
relazione economica  non vi fossero tanti preti, tanti frati, tanti
medici, tanti legali, tanti notai, a’quali io aggiungerei tanti caffet-
tieri, tanti droghieri, e tanti venditori di cose minute senza saper
fare alcun mestiere. Ben altri provvedimenti adoprerei per il bene
comune come la confisca delle proprietà immobiliari dei conventi;
limitazione delle ordinazioni sacerdotali al solo clero al servizio
della Diocesi e divieto, salvo autorizzazione regia, di prendere gli
ordini religiosi solo per accaparrarsi il relativo patrimonio; sop-
pressione dei conventini con meno di dodici frati. Frequenza con
relativa certificazione trimestrale, dei corsi universitari per i futuri
medici e avvocati: questo io avrei aggiunto per migliorare e accre-
scere la vostra scrittura!»…

2° SERV.: … lettera di risposta del marchese Romualdo de Sterlich al dottore
Giovanni Bianchi: «Vi ringrazio del compatimento, che Vostra
signorìa illustrissima, mostra di quella mia diceria economica. Il
nostro Governo dovrebbe promuovere i sudditi di codesto Stato per
l’esperienza che ho della di loro industria. Purtroppo gran parte
delle popolazioni delle nostre montagne  d’inverno per l’asperità
dei loro luoghi, tutti vanno  a procacciarsi il pane fuori del regno.
Ma questa migrazione sarebbe evitabile se si badasse bene all’eco-
nomia universale: tuttavia io credo che non vi sia regno in cui le
leggi siano così stabili; segno evidente che chi le governa non
conosce ancora l’indole di questi popoli, ma in una relazione da
mandarsi alla corte non si può dire la verità nuda! Secondo il
Concordato, del 1741, tra la Santa Sede e la nostra Corte non si
possono ordinare preti se non a titolo di benefizio, o per un pres-
santissimo bisogno di qualche chiesa. Ma in realtà si fan cento fal-
sità per far comparire questo bisogno, ed il numero dei preti non è
ancora diminuito. Si decise per la soppressione dei conventini, ma
i frati maliziosi tosto fecero credere che ciò sarebbe stato un sacri-
legio. La pietà del Principe è raggirata dalla malizia degli ecclesia-
stici. Le vostre proposte furono ottime ma io non mi affaticai oltre
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nella stesura dei particolari, perché ero sicuro, che di tanti progetti
non si sarebbe seguitato nessuno! Poiché in Napoli a tutt’altro si
pensa che a riformar gli abusi! Finora tutto va come andava, e pro-
babilmente, ma spero proprio di no,  continuerà sullo stesso
piede… se una volta avrò il vantaggio di parlarvi, forse vi farò
vedere che il male è in questa parte incurabile, perché non si può
scoprire, ma queste non son cose da mettersi in carta». …pausa…

BIGOTTI: …inizio musica tesa di sottofondo… diciamo che…prende le lette-
re appena lette e le sventola verso i due de Sterlich…tali lettere…
spedite a Corte e a Roma…non vi aiuterebbero molto nella gestio-
ne del vostro feudo!…

ROMUAL.:…se credete di farmi paura con questo misero ricatto!… È vero!
non dimostro particolare fiducia verso una parte delle istituzioni di
potere, ma si tratta di quelle corporazioni religiose e civili le quali
lavorano segretamente per la conservazione di vecchi e logorati
privilegi feudali che attraverso il peso di gabelle, tasse, superstizio-
ni, abitudini oziose, esclusività della trasmissione culturale, sistemi
giuridici stagnanti opprimono il vero progresso! 

BIGOTTI: …il vero progresso! E verso quale futuro vorreste “progredire”
Marchese?!…

ROMUAL.:…verso un futuro che ponga l’uomo e la sua crescita al centro delle
preoccupazioni della società! Io forse dentro di me sarò pessimista
sui tempi di realizzazione di tutto questo, ma voi, che racchiudete
l’universo intero nelle vostre piccole e  miserabili ambizioni, voi
avete un cadavere dentro!

BIGOTTI: …pausa … incomincia ad applaudire…bravo! Ma che bravo! Vedo
che i vostri dodicimila libri vi son serviti a qualcosa…

ROMUAL.:…i miei dodicimila libri sono l’emblema di quella repubblica let-
teraria che ormai sta formando le coscienze di tutta l’Europa! per-
ché credete che in quella relazione abbia auspicato per questa ves-
sata regione il potenziamento della viabilità, il taglio di tante
pastoie fiscali, la creazione di un porto a Pescara, il divieto delle
“tratte” dei frutti dell’agricoltura e dei manufatti dell’industria, l’in-
nalzamento generale del tenore di vita?…fine musica…

Entra Pulcinella con i limoncelli…
BIGOTTI: …sento che me lo state per dire…
ROMUAL.:…perché è ciò che sta accadendo in mezza Europa! pezzo d’asi-

no!…
BIGOTTI: …BASTA! ma come osate!…si gira di scatto per andarsene…VIA
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DI …. Pulcinella gli sbatte contro col vassoio … al gesuita cado-
no le lettere…

PULCINE.:…oh! Perdonate assai signo’! Ma vi “avete” girato di colpo!
Adesso vi asciugo io…prende le due lettere da terra e accartoc-
ciandole, cerca di pulire il malcapitato…

BIGOTTI: … e stai più attento pezzo d’asino!…
PULCINE.:…sempre mezzo brillo va verso il marchese con le due lettere

accartocciate… padro’, questo mi conosce…
ROMUAL.:…prendendo le due lettere… ti assicuro di no! forse conosce

Pulcinella… gli toglie la maschera…. ma a te, Carmela mia, quel
tipo proprio non ti conosce…

BIGOTTI: si accorge di aver perso le lettere…le lettere! … le lettere!…stac-
co musicale… buio…

6° IMMAGINE: “L ’UOMO RINASCIMENTALE” DISEGNATO DALEO-
NARDO DAVINCI

Le luci si riaccendono al centro, dove sarà solo un tavolino tondo con una can-
dela… musica di sottofondo;  di lato entra lentamente il vecchio e
ormai prossimo alla “dipartita” de Sterlich; porta con sé un gros-
so libro… si  siede e incomincia a scrivere…

de STERLICH: …carissimi figliuoli, questa è forse la mia ultima lettera, per-
tanto queste poche gocce d’inchiostro che mi rimangono le lascio
asciugare per voi! Come posso congedarmi dignitosamente? So
bene che da tanti anni, ormai, sopportate l’irrequieta ipocondria di
questo vecchio marchese, ma che volete!.. è questa terra, questa
meravigliosa terra che mi ha forgiato, trattenendomi gelosamente
per una vita intera tra le lunghe ombre delle sue montagne inneva-
te e le acque abbaglianti delle sue coste assolate…e così,  io le ho
regalato il mio sguardo, a volte il mio stupore, sempre la mia irre-
quietezza per una libertà imbrigliata dalle tante faccende, preoccu-
pazioni che il possesso di feudo e di un titolo nobiliare comporta-
no…. pausa… apre il grande libro e lo sfoglia , la voce continua
fuori campo…“Ho qui con me il libro che non solo simbolica-
mente, ma anche per i suoi specifici contenuti, concretamente rap-
presenta  il percorso di conoscenze e di abilità che si sono accu-
mulate nella mia biblioteca: è L’Encyclopédie Française che ho
avuto l’onore di portare per la prima volta in Abruzzo. Diderot,



D’Alembert, Voltaire, Rousseau… le Siècle des Lumières!…j’ai
vècu dans le siècle de l’Illuminisme, sì, ho vissuto in questo seco-
lo! E come nel concetto stesso di “enciclopedia” è incarnato il ten-
tativo dell’uomo di contenere  tutto lo scibile umano per renderlo
“à la portée de tous”, alla portata di tutti, così io ho cercato di rea-
lizzare questo grande progetto europeo lasciandovi questa biblio-
teca, cari figliuoli, grazie alla quale, pur immerso e risucchiato
dagli infiniti impegni amministrativi, ho potuto educare il mio spi-
rito. 
«Io credo il Liberarbitrio perché la Fede me l’insegna, ma in me
non lo sperimento, che per le azioni morali». 

Romualdo de Sterlich, 8 marzo 1788.

Epilogo
Musica e luci in accompagnamento…

Coro di studenti

Consumata la fiamma fin nell’alvo, 

svanita anche la pioggia di faville,

l’incendio sotto la cenere cova

ancora; ripiegate le ali

della mente, perduto 

il filo tenue dell’avvenimento,

cancellato ogni sia pur minimo

gesto, torna dunque nell’ombra

l’esperienza, appone il silenzio

di nuovo i suoi sigilli,

sugli accordi, sulla parola;

tutto intero rifluisce nel nulla

l’accaduto, si richiude su sé stesso

il tempo; ma restano ben impressi 

sulla rètina i suoi lineamenti, 

ronzano nei timpani il colore
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e le cadenze del secolo dei lumi.

Rimarrà qualche traccia 

del suscitato evento?

Nessuna durevole, supponiamo,

fuori della mutua condivisione

e del suo calore latente:

ciò sarebbe d’altronde

nell’ordine naturale delle cose;

di là dal ludus tuttavia,

e di qua dall’innesco

della vicenda assimilata

e restituita, resiste forse

un quid: sarà la dape dei giorni

futuri, l’engramma,

nella dura lingua dei fisiologi,

il seme verde d’un acquisto

di coscienza; varata la flottiglia

di carta in una pozza,

navigammo un rigagnolo

della storia: v’è in essa

una cieca giustizia differita,

non il senso che almeno in parte

riscatti la sequela di violenze;

eppure il sangue versato,

la trama dei lutti e l’incolmabile

lacuna possono convertirsi in nuova 

vita, i passi incerti dell’uomo

divenire una danza!

Ci avventurammo a credere in noi stessi,

e fu bella ventura!

Quasi in una condensazione del vuoto,

come attraverso uno specchio,



contemplavamo la nostra immagine

sdoppiata, ci guardavamo vivere -

nella vertigine blanda

di quella lieve sfasatura -

un’esistenza non soltanto nostra:

ciascuno e tutti insieme alla deriva

nella marea crescente dei pensieri,

la profondità dei quali echeggiava

nella grana della voce;

e sebbene sia la metamorfosi

l’aurea legge della materia

universa, almeno si dia continuità

nel mutamento, la fuga

dei secoli non sfoci nell’oblio,

che durare oltre l’istante sottenda

un’oscura progressione,

e la memoria della specie

comporti anch’essa questo recupero!

Spiritual cantati

FINE 
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La storia

L’Istituto Tecnico Commerciale  “R. de Sterlich” con sede in Chieti
Scalo, Via Colonnetta, 99 è divenuto autonomo nel 1982 (D.P.R. 9/8/1982,
registrato ala Corte dei Conti il 24/11/1984, Reg.71 P.I. foglio 83) e venne
intitolato alla figura dell’economista teatino “Romualdo de Sterlich” il
16/2/1994.

La scuola ha iniziato ad operare in Chieti Scalo già nel 1976  con alcune
sezioni staccate dell’ITC “Galiani”. L’Istituto ha definito fin dai primi anni
della sua autonomia  la propria “mission” che poi ha caratterizzato  la pro-
pria offerta formativa anche negli anni successivi: arricchir e la formazio-
ne classica del Ragioniere con i contenuti dell’informatica aziendale.Il
prof. Francesco Cacciagrano, docente di Ragioneria, particolarmente atten-
to alle innovazioni sul fronte dell’automazione contabile che si registrava-
no sul finire degli anni settanta, ha promosso ed ottenuto fin dal 1983,   l’i-
stituzione di una prima sezione del nuovo corso programmatori nel nuovo
Istituto.

Quindi “l’Istituto Tecnico Commerciale per Programmatori di Chieti
Scalo” era la prima scuola per ragionieri ad indirizzo informatico della
Provincia di Chieti e  divenne, nei suoi primi anni di vita, il punto di rife-
rimento, per il bacino teatino, di questo nuovo segmento formativo che si
venne a creare per effetto delle innovazioni tecnologiche cioè quello del
Ragioniere Programmatore. Il nuovo corso programmatori si diffuse suc-
cessivamente in quasi tutti gli altri Istituti Tecnici Commerciali della pro-
vincia.

Nel 1987 “l’Istituto Tecnico Commerciale per Programmatori di Chieti
Scalo” raccolse (anche questa volta fu il primo ITC  della Provincia di
Chieti) un’altra sfida lanciata dal Ministero della Pubblica Istruzione che cer-
cava di adeguare i  curricula del classico corso per Ragionieri ad Indirizzo
Amministrativo, fermi alla realtà del 1961, con un nuova sperimentazione
chiamata “Progetto I.G.E.A.”.  Il corso I.G.E.A. venne successivamente este-
so ad altre scuole della provincia fino a diventare  ordinamentale nel 1996.

Nel 1989 “l’Istituto Tecnico Commerciale per Programmatori di Chieti
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Scalo” si apre al mondo dei diversamente abili. Accade subito  dopo la stori-
ca sentenza della Corte Costituzionale del 1987 (seguita da provvedimenti
legislativi successivi)  che afferma il diritto alla piena integrazione dei
diversamente abilianche nelle scuole superiori. 

Nel 1994  “l’Istituto Tecnico Commerciale per Programmatori di Chieti
Scalo” venne intitolato all’economista teatino “Romualdo de Sterlich”. In
verità la questione del nome fu una storia un po’sofferta perchè gli organi
d’istituto avevano proposto nei primi anni di vita l’intitolazione a Umberto
Ricci, ma la procedura di intitolazione non venne completata;  quindi, per ben
12 anni, la scuola operò “senza nome”. Dietro l’impulso della preside
Luciana Vecchi, il Collegio dei docenti e il Consiglio d’Istituto tornarono
sulla questione dell’adozione del nome ma questa volta si scelse la figura del
marchese Romualdo De Sterlich.

Sempre nel 1994 l’ITC “Romualdo de Sterlich” , in collaborazione con
l’Università d’Annunzio,  propose ai neodiplomati del bacino di utenza i
primi Corsi post-diploma, attivati sulla base di un Programma di
Formazione promosso dal Ministero della Pubblica Istruzione finanziato dal
Fondo Sociale Europeo, negli ambiti della Economia aziendale e
dell’Informatica Aziendale. L’esperienza è stata poi capitalizzata, a livello
nazionale e ordinamentale nei cosiddetti IFTS. 

Nel 1995 l’Istituto, nell’ambito delle attività del post-diploma, realizza le
prime esperienze di stage aziendali. Negli anni successivi tali esperienze ver-
ranno allargate alle classi quarte  e  riproposte sistematicamente ogni anno.
Esse costituiscono ormai un prezioso momento di alternanza scuola-lavoro
offerto dall’ITC “de Sterlich” ai propri alunni.

Nel 1998 la scuola intercetta i mutamenti rivoluzionari che il neonato web
introduce nel mondo e realizza un progetto di cablatura dell’intero Istituto,
portando internet in tutti gli ambienti (laboratori, aule e uffici) e nei curri-
cula formativi.

Nel 1999 l’ITC “Romualdo de Sterlich” , in collaborazione con il Centro
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Territoriale per l’Educazione Permanente degli Adulti diretto dal Prof.
Gabriele De Sanctis, realizza i primi corsi nella provincia di Chieti diretti
ad offrire un percorso formativo per adulti che intendono conseguire un
diploma da ragioniere. Successivamente in molte scuole della provincia
vengono istituiti corsi serali per ragionieri.

Nel 2000 l’Istituto viene scelto dall’AICAquale   Istituto capofila dei
Test Center operanti in  varie scuole della  provincia di Chieti, per la som-
ministrazione degli esami della Patente Europea del Computer. L’attività
di promozione della cultura tecnica  nel settore  informatico che la scuola
portava avanti  è stata quindi affiancata dalle relative attività di certifica-
zione europea: Ecdl Base e Ecdl Advanced.

Nel 2001 si arricchisce il curriculum del Corso Programmatori introdu-
cendo,  su base opzionale, dei moduli didattici di approfondimento sulla
tecnologia delle Reti in convenzione con la multinazionale CISCO, leader
nel settore dei dispositivi internet. La novità della sperimentazione è l’in-
troduzione nei corsi scolastici ordinari delle prime forme di e-learning e
l’adozione della lingua inglesecome unica forma di comunicazione lin-
guistica utilizzata nei contenuti veicolati, attraverso il web,  dai medium
didattici (testi, filmati, verifiche online).

Dal 2001 in poi   la scuola,  in coerenza con la propria “mission” , si apre
al fenomeno del software libero e promuove anche negli anni successivi
numerose iniziative (conferenze, corsi, LinuxDay), nell’Istituto e nella città
per far conoscere le dimensioni e i valori della cultura del sofware libero.
Il 15/11/2003 l’Istituto progetta e realizza per conto dell’Ufficio Scolastico
Regionale un seminario formativo sul tema del Software Libero per tutti i
docenti tutor della Regione Abruzzo coinvolti nei programmi ForTIC.
Negli anni successivi vengono compiuti grossi sforzi per  dotare la scuola
dei primi laboratori  con sofware open-source,  anticipando quindi le suc-
cessive indicazioni ministeriali formalizzate nella Direttiva del M.I.T. del
19/12/2003. 

Nel 2003 il Dirigente Scolastico, prof. Marco Salardi, riesce a convincere
le istituzioni della  provincia a realizzare un primo progetto per la nostra
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regione per dotare la scuola di un impianto di autoproduzione dell’energia
elettrica attraverso pannelli solari.

Nel 2005, in collaborazione con l’Università “D’Annunzio”, si progetta ed
inizia la sperimentazione di un corso per ragionieri ad indirizzo sportivo. Il
corso vuole essere  una risposta ad una fascia di utenza che vuole coniugare
le esigenze di conseguire una preparazione scolastica ad indirizzo tecnico-
amministrativo con quella di seguire da vicino, e con professionalità, i
momenti vissuti dai giovani attraverso le  esperienze dei diffusi impegni
sportivi.

Paolo Del Romano
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A. S. Preside Vicepreside Collaboratori Collaboratori

1982/83 Giancarlo Benzi Fancesco Cacciagrano Rita Tizzani

1983/84 Walfrido Del Villano Fancesco Cacciagrano Rita Tizzani

1984/85 Giancarlo Benzi Fancesco Cacciagrano Mariapia Mainetti

1985/86 Giancarlo Benzi Fancesco Cacciagrano Giuseppe De Petris Adriano D'Angelo

1986/87 Eliseo Marrone Fancesco Cacciagrano Giuseppe De Petris Marco Cecconi

1987/88 Mario Pomilio Fancesco Cacciagrano Giuseppe Pica Giuseppe De Petris

1988/89 Mario Pomilio Fancesco Cacciagrano Giuseppe Pica Giuseppe De Petris

1989/90 Mario Pomilio Giuseppe Pica Giuseppe De Petris Fancesco Cacciagrano 

1990/91 Mario Pomilio Giuseppe Pica Fancesco Cacciagrano Giuseppe De Petris

1991/92 Mario Pomilio Giuseppe Pica Graziella La Rovere Giuseppe De Petris

1992/93 Mario Pomilio Giuseppe Pica Guglielmo Ambrosini Giuseppe De Petris

1993/94 Luciana Vecchi Giuseppe Pica Guglielmo Ambrosini Giuseppe De Petris

1994/95 Luciana Vecchi Giuseppe Pica Guglielmo Ambrosini Giuseppe De Petris

1995/96 Giuseppe Pica Giuseppe De Petris Guglielmo Ambrosini

1996/97 Giuseppe Pica Rocco Meo Giuseppe De Petris Carlo Antonelli

1997/98 Virginia Maurizio Giuseppe Pica Giuseppe De Petris Rocco Meo

1998/99 Romualdo Cefalo Paolo Del Romano Pasquale Santone Giuseppe De Petris

1999/00 Giuseppe Pica Pasquale Santone Paolo Del Romano Eleonora Dell'Oso

2000/01 Marco Salardi Paolo Del Romano Eleonora Dell'Oso Pasquale Santone

2001/02 Marco Salardi Eleonora Dell'Oso Paolo Del Romano Pasquale Santone

2002/03 Marco Salardi Pasquale Santone Paolo Del Romano Eleonora Dell'Oso

2003/04 Marco Salardi Paolo Del Romano Eleonora Dell'Oso

2004/05 Marco Salardi M. Assunta Michelangeli Annamaria Benedetto

2005/06 Marco Salardi M. Assunta Michelangeli Eleonora Dell'Oso

2006/07 Alfredina Trivelli Eleonora Dell'Oso M. Assunta Michelangeli
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Alcune foto... nel tempo



I miei ricordi dell’ITC di Chieti Scalo

Quando,verso la metà del mese di ottobre del 1983 fresco vincitore del con-
corso a Preside, fui spostato, inaspettatamente, dall’ITC Marconi di Penne alla
sede delI’ITC di Chieti Scalo (allora così veniva denominato) fui stimolato da
due convincenti considerazioni che mi spianarono il cammino e mi agevolaro-
no la scelta: la prima, di natura strettamente pratica, si legava ad un itinerario più
comodo e più vicino a casa, nonché ad un impegno verso una esperienza più gra-
tificante che mi portava a dirigere non più un Istituto consolidato nel tempo e
con grande tradizione e in grado di autogestirsi, ma una nuova struttura in piena
espansione pronta ad affilare le armi per sfidare il “Galiani”, il colosso delle isti-
tuzioni scolastiche del tempo. La seconda, di carattere personale, mi portava a
ritrovare, a Chieti Scalo, in qualità di collaboratore, Francesco Cacciagrano con
il quale avevo condiviso i banchi delle scuole medie e che si può, senza ombra
di dubbio, considerare il vero fondatore della Scuola.

Quando entrai, la prima mattina, nell’ufficio di Presidenza, mi ritrovai, un
po’ stordito, in una stanza rettangolare di fresco tinteggiata di bianco e spo-
glia nell’arredo: un tavolo, una poltrona, un armadietto. Ma al contrario della
Presidenza, alquanto spartana, l’edificio si presentava accogliente e dotato di
tutte le necessarie attrezzature. Già allora si cominciavano a vedere, per meri-
to del prof. Cacciagrano, vero appassionato delle nuove tecnologie, i primi
computer che per me rappresentavano delle incomprensibili “diavolerie”.
Sullo sfondo di ricordi sfumati (troppi anni son passati) mi resta ancora
impressa la figura dell’allora custode sig. Mario, vero galantuomo sempre
pronto a fare il proprio dovere e oltre, ma colpevole di prepararmi per cola-
zione certe “stozze” con la frittata e con i peperoni. La giovane prof.ssa
Galasso già da allora impegnata in un lavoro serio e appassionato; un assi-
stente tecnico, sig. D’Angelo, di grande saggezza e di grande fedeltà alle isti-
tuzioni poi scomparso per una grave malattia. E poi ricordo con estrema
curiosità un professore, un vero personaggio (meglio non dire il nome) che
ad ogni incontro (più di una volta al giorno) ci teneva a dire (non ho capito
ancora il motivo) “io non ho paura del Preside”; eppure era un professore con
la testa a posto e bravo nella sua funzione. 

Per me quell’anno fu un anno di transizione; mi avvalsi molto dell’opera
di Cacciagrano al quale mi affidai completamente e con il quale ripresi egre-
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giamente l’antico sodalizio nonostante qualche inevitabile leggera divergen-
za soprattutto quando bisognava prendere provvedimenti nei confronti degli
alunni, che considerava” suoi” e per i quali trovava sempre una amorevole
giustificazione.

Più divertenti erano gli incontri, allora frequenti, per le necessità istituzio-
nali con il Presidente dell’Amministrazione Provinciale dott. Pennetta, sti-
matissimo uomo politico della città; mai disponibile quando ero io a chiede-
re un appuntamento; quando invece a chiederlo era il prof. Cacciagrano, che
aveva fatto politica e che continuava ad avere i propri “agganci” in quel di
Sambuceto, il dott. Pennetta ci riceveva.

Durante il colloquio puntualmente si ripeteva lo stesso rito: io esponevo i
problemi, il dott. Pennetta si estraniava o faceva finta, da vecchio volpone, di
avere altri pensieri. Interveniva energicamente il prof. Cacciagrano e solo allo-
ra il Presidente quasi a sobbalzare scuoteva la testa e sentenziava: “il problema
esiste, è grave ma bisogna aspettare per risolverlo”. Tutti gli altri incontri ebbe-
ro lo stesso tenore fino a quando gettai la spugna e rinunciai ad ogni richiesta.

L’esperienza fu di insegnamento, perché da allora imparai a fare da solo.
I politici si comportano sempre allo stesso modo. La scuola cresce se, all’in-
terno, senza aspettare gli aiuti dall’alto, ci si muove col passo giusto e si inve-
stono le proprie energie per raggiungere gli obiettivi comuni. Se il Dirigente
non agisce, per il bene della scuola, come se si trattasse di “cosa propria”
sulla gestione della cosa pubblica, allora questa resta spoglia perché priva di
quella spinta passionale che la rende competitiva e capace di soddisfare le più
orticate esigenze dell’utenza.

Peraltro, l’anno scolastico è passato tranquillamente: i professori e gli
alunni hanno degnamente coronato la mia prima esperienza dirigenziale.
Peccato che tutti i ricordi siano sbiaditi da quel brutto giorno del giugno
dell’84 quando mio padre se ne andò, lasciandomi completamente orfano di
consigli e di “antico” amore.

Da allora sono passati tanti anni, ma poco tempo. Pei bilanci di riflessione
emergono sempre le cose non fatte; ci si accorge che è mancato del tempo o è
stato mal sfruttato o si è lasciato sfuggire senza adoperarsi appieno per rende-
re l’esistenza più giustificata. Resta sempre l’amaro per quello che non si è
fatto. Ma il giudizio degli uomini onesti rende giustizia del tempo impiegato.

Resta comunque la soddisfazione di aver, seppure in minima parte, contri-
buito alla crescita e allo sviluppo del “de Sterlich”, per il quale auspico sem-
pre maggior successo augurando a tutto il personale docente e non docente,
agli alunni e al Dirigente la migliore fortuna.

Walfrido Del Villano
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Un anno di passaggio

A settembre del 1997 è iniziata la mia breve avventura al “de Sterlich”. 
Venivo da un’esperienza molto diversa ed avevo già fatto domanda per

andare in pensione.
Ero incuriosita dal nome esotico della scuola, tanto più perché mi sem-

brava alquanto contrastante con la locuzione molto meno nobile che indi-
cava la località: Chieti Scalo. Uno scalo ferroviario dunque alla fine di un
percorso, il mio, segnato da molti anni di impegno speso nel tentativo di
riformare e di trasformare la scuola per renderla più efficace dal punto di
vista conoscitivo e formativo e più rispondente alle sollecitazioni di cam-
biamento che necessariamente provengono dalla società in continua evo-
luzione.

Lascio al lettore le eventuali considerazioni sugli aspetti velleitari della
mia posizione, rimane il fatto che nonostante fossi arrivata ad un’ultima
stazione mi sentivo sempre su un treno in corsa e lo scalo significava per
me più che un punto di approdo, uno snodo, un passaggio in cui spende-
re ogni energia e motivazione nel tentativo di far progredire le cose verso
una maggiore qualità.

In effetti, al di là dei risultati, che non tocca a me valutare,  quell’anno
scolastico 1997-98 fu intenso, pieno di iniziative, di novità e di lavoro e
si svolse in un ambiente collaborativo, sostanzialmente sereno e fiducio-
so, in virtù delle ottime qualità umane e professionali dei docenti, del per-
sonale non docente e degli studenti, che accolsero e condivisero di buon
grado un progetto comune per migliorare l’offerta formativa. Era un
momento particolare per la scuola italiana: si stava affermando l’idea del-
l’autonomia delle istituzioni scolastiche e nascevano i primi progetti con-
creti per testare la capacità delle singole scuole a programmare la propria
attività in modo più efficace. 

Ci mettemmo dunque al lavoro e con un gruppo di insegnanti capaci e
volenterosi organizzammo una piccola “rivoluzione” per affrontare l’an-
noso e spinoso problema del recupero per gli studenti più deboli. L’idea
era quella di modificare l’intero impianto organizzativo del lavoro scola-
stico, sia pure per il breve periodo dedicato al recupero, in modo tale da
ridisegnare l’offerta formativa, non solo per gli allievi che avevano biso-
gno di recuperare nozioni e concetti già in possesso di altri loro compa-
gni ma anche per quegli studenti che risultavano almeno sufficienti nel
profitto complessivo. A questi ultimi venivano destinati brevi corsi di
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approfondimento di alcune tematiche scolastiche e/o delle lezioni su pro-
blematiche culturali o economico-sociali di varia natura che potevano
essere scelte dai singoli studenti. La cosa più difficile era naturalmente
ristrutturare l’orario scolastico e tutta l’organizzazione della scuola che,
come è noto, si caratterizza per la sua secolare rigidità. Il venir meno
della struttura predeterminata delle classi e del connesso alternarsi dei
docenti secondo un orario prestabilito può anche creare panico, oltre che
confusione ed ingovernabilità. Tutto ciò non accadde: dopo un breve dis-
orientamento inizìale (soprattutto dei docenti, gli studenti furono più rapi-
di e capaci ad adattarsi alla nuova realtà), le attività si svolsero senza pro-
blemi. Ricordo che io stessa rimasi stupita di come la scelta dei corsi da
seguire da parte degli studenti fosse sensata e motivata, tanto che alcuni,
che pur risultavano tra quelli che non necessitavano di recupero in alcu-
na disciplina, preferirono seguire corsi scolastici piuttosto che tematiche
extrascolastiche.

Questa esperienza, insieme a quella di un periodo di alternanza scuola-
lavoro presso uffici pubblici e aziende private, fu sicuramente la più
significativa della disponibilità e della potenzialità di tutti i soggetti pre-
senti al de Sterlich al miglioramento ed alla crescita della scuola; perciò
la ricordo con particolare soddisfazione.

Ma molti altri sono gli episodi ed i momenti che rimangono nella mia
memoria: sia per il loro valore umano, come il cameratismo e l’amicizia
di alcuni momenti conviviali con i docenti, il profondo senso di recipro-
co rispetto e talora anche di affetto con gli studenti, sia per il valore pro-
fessionale, come la disponibilità ad un impegno che va al di là di un dove-
re subìto e mal sopportato.

Penso che non bisogna comunque esagerare con l’amarcord; la mia
testimonianza di quell’anno di passaggio al “de Sterlich” di Chieti Scalo,
come tutti i passaggi segnala la necessità del cambiamento, la direzione
del futuro che deve sempre prevalere nell’ottica di chi ha scelto il campo
dell’educazione e della formazione dei giovani, anche quando il domani
sembra avvolto da qualche oscurità e le speranze sembrano vacillare.
L’avvenire appartiene intrinsecamente alla vita, come il ricordo appartie-
ne all’anima.

Virginia Maurizio
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Gli anni del “de Sterlich”

Quando sono arrivato all’Istituto Tecnico Commerciale e per
Programmatori “de Sterlich” mi sono trovato in una situazione per me
molto nuova. Tutta la mai carriera scolastica come alunno, docente, presi-
de si era svolta all’interno dei Licei. 

Certo, ero stato due anni preside all’ITC Spaventa di Atessa ma la scuo-
la era raccolta, quasi a gestione familiare, lasciandola non sapevo cosa mi
sarebbe capitato.

Appena arrivato mi sono trovato in una scuola grande, piena di problemi
ma molto viva e con un ventaglio estremamente ampio di attività.

Subito mi è venuto in mente un mio collega preside dell’ITC di Erba che
qualche volta andavo a trovare per ricevere consigli nel mio primo anno di
presidenza all’IM di Erba.

Lo trovavo sempre indaffarato, sempre interrotto da mille telefonate,
sempre con un problema da portare a casa. Al de Sterlich ero diventato
come lui.

Il lavoro non solo non mi ha mai spaventato, ma a lavorare mi sono sem-
pre (quasi sempre) divertito. Ho sempre ritenute infelici le persone che si
risparmiano sul lavoro.

Dicevo: ho trovato una scuola viva.
Quando arrivai, nel 2000 era ancora in piedi l’esperienza dei

“Docentini”, inventata dal mio predecessore Cefalo, ex alunni bravi in
informatica che facevano da tutor ai ragazzi piu’giovani. Erano anni di
vacche grasse, c’erano molte più risorse di ora e non ricordo con quale
fondo speciale venivano pagati.

In quegli anni, erano vivi i professori, desiderosi di fare, di cercar strade
nuove ed erano vivi gli alunni. Rispettosi come da Atessa, ma curiosi e vitali.

Appena arrivato, mi sono applicato a risolvere alcuni problemi struttura-
li e didattici.  Fatto partire l’anno scolastico, ho cercato una soluzione per
Trattamento testi. La materia soffriva della mancanza di un laboratorio pro-
prio, della mancanza di un Pc per alunno e del continuo malfunzionamen-
to/danneggiamento delle macchine con Windows come sistema operativo. 

Ho colto l’occasione per fare un’esperienza ardita: un laboratorio solo
con Linux, Mozilla, OpenOffice (allora 1.1).

La Amministrazione Provinciale di Chieti si è dimostrata disponibile e
abbiamo realizzato in quattro mesi il laboratorio nell’aula 101, solo per
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Trattamento testi, grazie anche alla capacità dei nostri assistenti di labora-
torio di installare la cavetteria per la rete.

Con i soldi risparmiati per acquistare le licenze di Windows e di Office
abbiamo installato ventotto Pc (ventuno nuovi e sette presi da altri labora-
tori).  C’era un certo scetticismo fra tutti, salvo la pattuglia degli irriduci-
bili di Linux (Del Romano, Santone, il nostro guru Verzulli). 

Il risultato è stato strabiliante: fine istantanea dei malfunzionamenti, dei
file cancellati, dei desktop sconfigurati ecc. ecc. Una materia, Trattamento
testi riportata a nuova vita. 

Un grande successo per Linux e OpenOffice. Fine anche dei vandalismi,
sia per la possibilità di controllare il tempo di utilizzo da parte di ogni sin-
golo utente.

A partire da questo vi sono stati tanti altri interventi, per informatica, rin-
novando tutti i laboratori e portando il rapporto computer/studenti a uno a
due nei laboratori del pianterreno e a uno a uno nel grande Laboratorio per
le Reti al secondo piano (aula 94).

Il secondo grande intervento è stato l’adesione al progetto Cisco
Networking Academy, che ci ha impegnato molto e che ha richiesto un
grande sforzo ai docenti (Di Paolo, Tuccella, Volpe) che hanno frequentato
i corsi presso la Reiss Romoli di L’Aquila, la scuola del gruppo Telecom.
La Provincia ci ha allestito un laboratorio con un bel pavimento galleg-
giante e noi abbiamo messo tutto il resto.

Anche questo laboratorio solo con Linux, ma con una gestione degli
accessi molto più sofisticata tramite il sistema centralizzato Nis (poi siamo
passati a LDAP).

Accanto alle infrastrutture abbiamo costruito eventi (Linux Day a Chieti)
iniziative complementari pomeridiane su vari aspetti  della cultura infor-
matica (HTML, Web, Linux, ...). Abbiamo usato per un paio d’anni un
innovativo sistema di messaggistica interna, Harvey. 

Quando ora guido sulla Freeway 80,  passo attraverso Mountain View
(tra Palo Alto e San Jose, 40 miglia a sud di San Francisco) mi vengono
sempre in mente le chat notturne di Paolo Del Romano con l’inventore di
Harvey, Lloydd Tabb, un programmatore californiano per chiedergli consi-
gli. Traducemmo anche in Italiano il programma, grazie alla professoressa
Dragani. Qualcosa tradussi anch’io. Del Romano si fece successivamente
promotore dell’utilizzo di programmi con licenza GPLper la contabilità, in
particolare di GAZIE. Molti altri si sono impegnati nell’utilizzo del soft-
ware libero. La prof. ssa Carchesio sviluppò il programma Desty in php per
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il controllo on line delle assenze e per inviare SMS di avviso ai genitori.
Santone usò intensamente il software libero per la matematica e molto
altro, come pure D’Ascanio.

L’altro settore di grande impegno è stato, per prova ed errore, l’impegno
a favore dei diversamente abili. Da zero, abbiamo creato due laboratori spe-
cializzati, migliorato l’accoglienza e l’inserimento, passando anche per
momenti difficili, a volte per colpa nostra, a volta per un insieme di circo-
stanze sfavorevoli. La scuola ha sempre dovuto reggere un forte carico di
responsabilità e di impegno in questo settore: venti ragazzi che richiedono
speciali attenzioni di cui, mediamente tre o quattro molto gravi. Il prof.
Ciaschetti è sempre stato il mio più stretto collaboratore per i problemi dei
disabili. Grazie a questo impegno, il de Sterlich si è meritato la buona stam-
pa che ha in questo settore.

L’impegno per il miglioramento della qualità dell’insegnamento si è
rivolto, con alterne fortune, a tutte le discipline, dall’Italiano alla Storia,
dalla Geografia alle Lingue, dall’Educazione Fisica all’Economia
Aziendale. Sarebbe troppo lungo ricordare gli interventi grandi e piccoli. 

Le attività extrascolastiche sono state tante, quasi troppe, alcune sempli-
ci altre impegnative. Fra tutte ricordo il Teatro che abbiamo sempre fatto
fare ai ragazzi con l’impegno di un regista esterno e di un folto gruppo di
professoresse, Perrotti, Narcisi, Salvetti, Liberatore. 

Abbiamo anche realizzato un grande Music Hall “Grease”, grazie all’im-
pegno di Gulotta, Michetti e Carchesio.

Ci sarebbe da parlare dell’adesione a AlmaDiplona, del Gruppo sporti-
vo, degli Stage curati da Di Biase, Marchione e Siani, che ci hanno per-
messo ogni anno di avvicinare dai cinquanta ai settanta ragazzi al mondo
del lavoro.

Ricordo solo per memoria il Corso serale per l’educazione degli adulti,
il Centro provinciale per le Lingue, i moltissimi corsi di aggiornamento per
il personale organizzati da noi o per conto dell’Ufficio Scolastico
Regionale. Per non parlare del lavoro di compilazione delle graduatorie di
supplenze, sempre svolto da Melideo in Agosto!

Tutto quello che abbiamo fatto, sempre di corsa ma sempre col desiderio
di fornire ai nostri allievi il meglio che potevamo, è stato possibile anche
perchè c’è sempre stata una forte collaborazione con la presidenza, prima
di Dell’Oso, Del Romano e Santone poi di Michelangeli.

Non sarebbe giusto non ricordare il personale Ata. La nostra scuola, per
le attività che svolgeva e svolge, ha sempre avuto meno personale di quan-
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to ne sarebbe servito. 
Poche scuole sono state per anni aperte dalle 7.30 del mattino alle 21,

ininterrottamente. Senza la collaborazione del personale di custodia questo
non sarebbe stato possibile.

La segreteria ha avuto troppi avvicendamenti che non hanno permesso di
consolidare il lavoro, a partire dai DSGA, sempre diversi tutti gli anni.
Voglio qui ricordare Alleva, Guarino,  De Innocentiis.

Infine, gli assistenti tecnici, che si sono sempre impegnati e che sono
sempre stati disponibili a crescere professionalmente. Per loro, la nostra
scuola è sempre stata una “nave scuola”.

Gli alunni, infine. Sono cambiati e molto durante i sei anni scolastici
(2000/1 - 2005/6) in cui sono stato preside. Negli ultimi tempi, sono emer-
si problemi nuovi che richiedono un serio intervento a livello prevalente-
mente centrale. L’abolizione degli esami di settembre nel 1996 ha comin-
ciato a dispiegare i suoi effetti nefasti dal 2002 in poi, portando a una forte
riduzione dell’impegno nello studio, creando condizioni diffuse di disim-
pegno e, per la prima volta, problemi disciplinari su larga scala.

Tutte questioni non risolvibili a livello di singola scuola. Non solo: allo
smantellamento, di fatto, del vecchio sistema scolastico non corrisponde un
assetto nuovo dal punto di vista dei percorsi e dell’assetto organizzativo.

Per quel che posso valutare delle scuole californiane che ho visitato, dal
punto di vista organizzativo la nostra struttura appare più che antiquata,
arcaica. Troppe cose concentrate nella persona del preside e dei suoi colla-
boratori senza supporti, filtri, poteri e risorse adeguate. Non solo: lo stesso
nostro modo di intendere l’autonomia scolastica sconfina in una anarchia
senza regole. Ma questo sarebbe un altro discorso.

Infine, poche considerazioni conclusive: la scuola è sempre stata viva, si
è sempre aperta non solo e non tanto al quartiere a alla città ma soprattutto
all’Italia e al mondo (il Corso Cisco in Inglese, ad esempio). In molte buone
pratiche educative ha fatto da apripista, in Abruzzo, delle migliori e più
sensate innovazioni.

Marco Salardi
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L’Istituto “de S terlich” e la diversabilità

L’ I.T.C.P. sin dagli anni ’90 è stato tra i primi Istituti Superiori ad acco-
gliere e promuovere iniziative a livello di integrazione scolastica.

Nel corso degli anni il numero di alunni diversamente abili iscritti, è
andato via via aumentando e la scuola, è stata sempre rispettosa del princi-
pio che la diversità è una specificità della persona, non un aspetto emargi-
nante, e dunque è una caratteristica da utilizzare come occasione di matu-
razione comune.

Come motivo ispiratore di una logica integrativa, valorizzare le differen-
ze ha implicato una riflessione profonda a livello personale (atteggiamenti,
modalità relazioni, revisioni nel modo di lavorare), ha aperto interrogativi
e problematiche.

In funzione dell’obiettivo di integrazione, la scuola, nel corso degli anni,
ha cercato di perseguire innanzitutto l’integrazione delle proprie risorse:
umane, strumentali e strutturali; è cresciuta in capacità di programmazione,
chiarezza dei processi decisionali, come struttura aperta e partecipata
all’informazione.

L’esperienza maturata fa ritenere doveroso segnalare alcuni casi signifi-
cativi: F.B., alunna con difficoltà visive che si è diplomata con ottimi risul-
tati; N. S., alunno con gravi difficoltà neuromotorie che, con impegno e
caparbietà, è riuscito a concludere dignitosamente gli studi. Un successo è
stato il caso di C.V. che, iniziato il corso di studi con programmazione dif-
ferenziata, lo ha concluso conseguendo un regolare diploma ministeriale.

I suddetti casi sono esempi significativi di una logica di “pari opportuni-
tà” supportata da metodologie didattiche, tecniche e interventi appropriati.

La scuola in questo trentennale viaggio, considera i progressi conseguiti
come conquista di una tappa, non come il raggiungimento di un traguardo;
la strada che si deve percorrere è ancora lunga e pone quotidianamente tutti
ad una continua ricerca che, sì, è faticosa, me è anche costruttiva e gratifi-
cante.

Berta Di Marzio
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Un’esperienza significativa perl’orientamento in uscita

Nell’anno scolastico 2006/2007 nel corso dello svolgimento del progetto
“orientamento in uscita” che ha coinvolto le classi quinte del nostro istituto,



per la prima volta abbiamo fruito della collaborazione di una agenzia per il
lavoro, la “Lavorint”. Il dott. Luca Fiorelli, Area Manager Abruzzo, Molise e
Lazio, in un incontro con gli allievi ha esposto la funzione del lavoro interi-
nale mettendone in evidenza gli aspetti peculiari. 

Molto interessante si è rivelato lo spazio dedicato alle modalità e ai tempi
del colloquio di lavoro soprattutto nella consapevolezza che le componenti di
un buon esito dello stesso sono oltremodo differenziate tra loro. 

Gli alunni e i docenti concordano nel ritenere che questa esperienza debba
continuare negli anni a venire affinché sempre più articolate possano essere
le relazioni con il mondo del lavoro. 

Tommasa Gulotta

L’Indirizzo spor tivo

Il progetto nasce da un’idea del preside dell’Università “d’Annunzio”,
Gaetano Bonetta. Inizialmente si pensa a un Liceo del Calcio. In un secondo
tempo, per esigenze diverse, si dirotta verso un semplificato corso sportivo, il
quale ben presto suscita interesse, raccoglie consensi e trova divulgazione attra-
verso gli organi di stampa. L’ indirizzo piace e attecchisce nella vergine area
teatino-pescarese. L’ispirazione trae origine da impellenze prevalentemente di
matrice pedagogica. Lo sport è ormai parte integrante dell’uomo moderno, una
guida per i giovani e per i giovani, un punto di riferimento sia per i  praticanti
sia per gli spettatori. La sollecitazione della cultura sportiva è dirompente, talo-
ra dilagante: ma essa, nonostante le apparenze, è stata a lungo disattesa.

Manca, in realtà, un’educazione di base che istruisca il futuro atleta sul fron-
te prima di tutto etico. L’aspetto tecnico può, in un caso o in un altro, bastare.
Quello civico e morale no. Il nostro corso sportivo è chiamato a un’altissima
funzione sociale.

La formazione dell’individuo, il rispetto di se stessi e degli altri, il gruppo,
la squadra, il successo e la sconfitta, la prova, il sacrificio rappresentano uno
spaccato essenziale che le ore curriculari arricchiscono finalmente in modo
diretto: studio tradizionale, infatti, pratica e cultura sportiva vanno a braccetto.
Chi pratica lo sport non può che trarne profitto.

E tra i banchi di scuola, sul prato o in palestra sarà più facile sviluppar buoni
progetti, frutto di correttezza e validi esempi, giorno per giorno: una garanzia per
il domani di un uomo-atleta o, sarebbe forse più giusto dire, di un atleta-uomo.

Sergio Zappalorto
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“Per un pugno di libri”

Nel 2006 la biblioteca dell’Istituto si è arricchita di 76 volumi, tra
narrativa e saggistica, prestigioso premio assegnato agli allievi della
classe V B IGEA che il 23 gennaio 2005 partecipò ad una puntata della
trasmissione di Rai3 “Per un pugno di libri” condotta dall’attore Neri
Marcorè e dal critico letterario Piero Dorfles.

Gli alunni si cimentarono su un “pezzo forte”  della narrativa  euro-
pea “Padri e figli” di I. Turgenev riuscendo a conquistare la simpatia e
a ricevere l’apprezzamento di uno scrittore Franz Amato, che assistet-
te alla trasmissione.

Esperienza questa, tra le tante belle ed interessanti, da ricordare per
la grande energia, il lodevole impegno che i ragazzi profusero nella let-
tura analitica e consapevole del romanzo non sottovalutando il conte-
sto storico ma soprattutto per quell’emozione che non impedì loro di
aggiudicarsi con determinazione la vittoria.

Tommasa Gulotta
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All’istituto Tecnico Commerciale e perProgrammatori – “R. de Sterlich”
In occasione del 25° anniversario

In una società come quella attuale, fatta di informazioni e multimedia-
lità, sempre di più si avverte l’esigenza di adeguare la preparazione perso-
nale e professionale ad uno standard culturale sempre crescente. Per stare
al passo con i tempi, considerando che quasi tutto e ormai informatizzato,
occorre che le almeno minime conoscenze di informatica, necessarie per
sopravvivere in questo mondo globalizzato, siano affiancate da una prepa-
razione culturale di base da aggiornare continuamente.

Nessuno meglio di noi, un gruppo di adulti che ha avvertito questa esi-
genza ed ha aderito al progetto promosso dall’Istituto Tecnico
Commerciale “R. de Sterlich” per la frequenza di un corso serale di ragio-
neria, rivolto, appunto, agli adulti, può attestare la validità di questo per-
corso didattico il quale, oltre a fornire un’ottima preparazione di cultura
generale, pone tra i suoi obiettivi primari il raggiungimento di traguardi
tecnico-professionali di elevato spessore.

A qualche mese di distanza ormai dal termine del triennio di studi, pre-
visto per il raggiungimento del diploma, possiamo portare una testimo-
nianza diretta dell’utilità del titolo di studio conseguito nei vari ambiti di
vita nei quali ciascuno di noi è chiamato quotidianamente ad operare, quali,
ad esempio, la famiglia, gli amici, il posto di lavoro, le relazioni interper-
sonali ecc., senza tralasciare, infine, l’aspetto forse più importante e cioè
che questo titolo di studio ha posto le basi ed ha aperto la possibilità, per
chi di noi lo ha voluto o lo volesse, di prolungare il percorso didattico al
fine di raggiungere traguardi sempre più importanti e prestigiosi, quali
quelli universitari.

Il nostro augurio, quindi, è che questo progetto istituzionale, accessibile
a tutti, continui nel tempo a rappresentare un valido strumento di prepara-
zione personale e professionale per un numero sempre crescente di cittadi-
ni, accrescendo il livello culturale di una società più matura.

La classe Vserale dell’a.s. 2005/06

Testimonianze degli alunni



Bei tempi...

“Bei tempi!”. E’ così che voglio intitolare questo mio breve pensiero sul
mio vecchio, caro ITC “de Sterlich”. Stamane mi sono sentito chiamare dal
prof. Del Romano e quella sua voce è tornata a risuonare in modo familiare
nelle mie orecchie.

Era il lontano 1990 (credo) quando entrai da quel portone di via
Colonnetta; e la prima professoressa che conobbi fu la Giovanelli (matema-
tica) e il suo saluto fu: “Deponete ogni speranza voi che varcate quella porta”. 

E poi tutto ebbe inizio.
Cosa mi è rimasto di quel periodo? Di sicuro il mestiere. Infatti dopo la

Ragioneria mi sono iscritto ad Economia e Commercio, poi sono venuti il
servizio militare e la pratica da Dottore commercialista. Ed oggi eccomi a
fare il libero professionista, alle prese con bilanci, dichiarazioni, contratti.

Di quegli anni mi è rimasto abbastanza: riguardo ancora gli appunti ed i
temi di Economia aziendale che il prof. Del Romano ci fece svolgere in quan-
tità industriale, e che mi hanno insegnato come si scrive; oggi questa capaci-
tà-passione mi è rimasta, e continuo a scrivere libri e articoli tecnici per com-
mercialisti ed avvocati.

Non rimpiango la mia scelta: all’epoca come oggi il “de Sterlich” è sem-
pre una scuola all’avanguardia per l’informatica e per le ore dedicate alla pra-
tica, cosa questa molto importante e che spesso viene trascurata nel settore
della formazione (quanti neo diplomati e neo laureati in materie economiche
non sanno compilare una fattura?).

Cosa mi manca di quei tempi? Oggi mi manca la spensieratezza dei quei
giorni: il problema la mattina era: “C’è il volontario di turno per italiano o
per diritto?” (beh, dopo qualche anno posso ammetterlo, qualche volta filone
l’ho fatto anche io).

Il “de Sterlich” compie 25 anni, quindi è stato aperto nel 1982 (anno dei
mondiali di Spagna).

Essendomi io iscritto nel 1990, la scuola aveva solo 8 anni; ricordo infatti
che era stato avviato  da due soli anni il Corso IGEA. Vedo dal sito che il
corso che doveva essere sperimentale è ancora in vita, quindi siamo stati delle
ottime cavie e, visti i risultati degli altri frequentanti, devo dire che il corso
fornisce ottime basi per affrontare il mondo del lavoro, sia come impiegati sia
come liberi professionisti.

Un saluto è per i giovani che si apprestano ad affrontare questo percorso
formativo: voi vi accingete ad affrontare lo studio di tutto ciò che è alla base
della gestione di un’azienda. Vivete lo studio con spirito di curiosità e non
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come un obbligo, perchè tutto ciò che imparerete è per voi, e più apprende-
rete  più il mercato del lavoro vi apprezzerà.

Un GRAZIE a tutti i professori che in quegli anni mi hanno dato tanto,
oggi comprendo il valore aggiunto che hanno dato alla mia vita.

Un caldo saluto,
Davide Festa

La scuola è bella

Per me la scuola “de Sterlich” è un luogo bello perché mi sono trova-
to a mio agio con i professori, con gli alunni e con la preside perché è
una persona molto colta.

Tommaso D’Astolto - 4AIgea

La mia speranza
Il legame che, indissolubilmente, mi lega al mondo dell’informatica libe-

ra, aperta, solidale e quindi anche all’Open-Source, vede le sue radici proprio
nel “de Sterlich” dove la lungimiranza dei miei ex-docenti ed un pizzico di
fortuna mi hanno dato la possibilità di lavorare in quello che certamente è il
più importante centro di calcolo Italiano (il CINECA) e, grazie a questo,
vivere a contatto con quel gruppo di giovani colleghi che mi hanno trasmes-
so le competenze, la passione e soprattutto i valori fondamentali dei movi-
menti del Software-Libero e Open-Source.

Negli anni successivi questi stessi valori mi hanno spinto a stimolare il “de
Sterlich” stesso sia in un processo di graduale adozione del Software-
Libero/Open-Source come piattaforma per il proprio sistema informativo,
sia, sopratutto, come strumento didattico per la crescita culturale e sociale dei
propri studenti.

È stato anche grazie a questo che il “de Sterlich” è diventato un elemento di
spicco nel panorama scolastico Italiano e probabilmente è stato anche per que-
sto che alcuni dei suoi studenti hanno facilmente trovato impiego negli uffici
informatici di aziende piccole e grandi del comprensorio locale e regionale.

Oggi gli impegni lavorativi e familiari non mi consentono di dedicare a
questa realtà il tempo che vorrei. Tuttavia, oggigiorno, nella Sala Professori
del de Sterlich le parole Linux, Stallman e Open-Source non risultano oscure
parole di lingua inglese ma sono, sempre più spesso, argomento di dibattito.

Analogamente, le stesse parole rappresentano la normalità anche per gli
studenti che nei laboratori, nelle aule e anche nei corridoi, sempre più spes-
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so, parlano e discutono anche di queste temi. Il primo passo, quindi, quello
della “consapevolezza”, può considerarsi concluso.

La prossima sfida sarà quella di aiutare l’Istituto ad estendere quegli stes-
si valori di libertà e di sviluppo che sono alla base del Software-Libero/Open-
Source in contesti “più alti” quali la cooperazione ed il confronto con quelle
realtà scolastiche e studentesche dei cosiddetti Paesi in Via di Sviluppo. Sono
più che certo che da queste esperienze il “de Sterlich”, i docenti e, soprattut-
to, gli studenti, potranno trarre enormi vantaggi per la propria crescita pro-
fessionale e per il proprio futuro.

La speranza è che questi sforzi possano risvegliare, almeno in parte, la
curiosità e la voglia di fare che sempre più spesso vedo assopita negli occhi
di molti giovani.

Damiano Verzulli – Studente “de Sterlich” 1985-1990

Una testimonianza e un augurio

Personalmente mi fa piacere raccontare il mio caso personale: mi diplo-
mai nel 1986 con il massimo dei voti (gli allora 60/sessantesimi), pur non
essendo un cosiddetto “secchione” e tutti, nel farmi i complimenti, soste-
nevano che grazie a tale risultato, non avrei avuto problemi nel trovare un
buon lavoro, anche se io davo poco peso a queste affermazioni ottimistiche. 
Invece, dopo nemmeno un anno, mi vidi recapitare a casa una lettera pro-
veniente dalla sede centrale della Banca Toscana che mi invitava ad un col-
loquio di lavoro a Firenze essendo l’Istituto di credito entrato in possesso
del mio nominativo per mezzo di richiesta inoltrata alle scuole abruzzesi, in
vista di un piano di apertura di nuove filiali. 

In quel momento pensai ad uno scherzo dei miei amici, ma ricevetti con-
ferma telefonica di tale chiamata. 

Così eccomi oggi, senza nemmeno una laurea (ma con un ottimo diplo-
ma!), a dirigere la filiale situata proprio di fronte la mia vecchia cara Scuola. 

Ironicamente mi piace dire che “non ho fatto poi così tanta strada”. 
Un affettuoso saluto a docenti, impiegati, collaboratori scolastici e soprat-

tutto agli attuali studenti con l’augurio di poter vivere al meglio e con soddi-
sfazione la quotidiana attività scolastica e sociale.

Moreno Romasco
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Il mio feeling con l’Istituto “R. de Sterlich” compie 25 anni!

Sembra quasi il famoso segno del destino….mi trovo qui, proprio in que-
sto anno scolastico così particolare da dover essere sottolineato con una stu-
penda manifestazione celebrativa, in una ulteriore veste: al servizio del buon
andamento amministrativo della scuola, oltrechè di genitore, di facente parte
degli organi collegiali e, nientemeno, di ex allieva! E’comprensibile, quindi,
come personalmente io sia presa in un turbinio di emozioni che mi rendono
sempre più cara la nostra Istituzione, come professionalmente io sia dedita ad
un lavoro svolto con la mente e con il cuore e come idealmente io voglia
coniugare il passato, intensamente vissuto, con un presente ricco di realizza-
zioni ed un futuro proficuo per tutti coloro che hanno ed avranno la fortuna
di esserci!

Miranda Cesarone

Una seconda “chance”

A quanti di noi è capitato di rimpiangere scelte fatte in passato, decisioni
determinate da esigenze incombenti, legate forse più alle circostanze che ad
un’attenta valutazione del caso, o più semplicemente rivelatesi sbagliate col
trascorrere del tempo? Ognuno nel suo intimo è alla ricerca continua di quella
seconda opportunità, di quella occasione che permetta di recuperare il tempo
perduto: ed è proprio in questo che il “de Sterlich” ci ha teso una mano, rega-
lando una seconda chance a tutti coloro che per un motivo o per l’altro, hanno
perduto il treno della cultura e della formazione.

Un’opportunità questa che certamente è costata molto impegno, dedizione,
costanza e sacrificio, ma che ha donato a tutti coloro che hanno avuto la fortu-
na di giovarsene qualcosa che va molto al di là degli sforzi sostenuti: “la fidu-
cia in se stessi”.Oltre al tanto ambito diploma, infatti, che pure è servito ad
alcuni di noi per migliorare la propria carriera professionale, il Corso Serale per
Lavoratori ci ha dato l’occasione di riscattarci, di rivalutare le nostre potenzia-
lità, di tornare a credere nelle nostre capacità, risvegliandoci da quello  stato di
letargia mentale che la società tende a indurre negli individui. 

Non dimenticherò mai la meravigliosa esperienza che l’ITC “de Sterlich” mi
ha offerto, e mai dimenticherò i principali artefici di questa straordinaria avven-
tura, persone che hanno creduto per prime a questo progetto e che hanno sapu-
to dimostrare con la loro dedizione di amare incondizionatamente la loro pro-
fessione, le cui parole ed il cui esempio resteranno per sempre nel mio cuore, e
che avrò cura di trasferire ai miei figli e a coloro i quali vorranno farne tesoro.

Renato Madonna - ex-corsista serale IGEA
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Cultura e metodo
Nonostante gli anni trascorsi dalla maturità, spesso mi trovo a ripensare al quin-

quennio vissuto nell’Istituto “R. de Sterlich”, un pensiero né di rimpianto, né di ram-
marico, né di nostalgia, bensì di riconoscenza e stima.

La memoria mi riporta alle interrogazioni, ai compiti in classe, spesso vissuti con
preoccupazione perché magari non ben preparati, ma soprattutto mi riporta ai consigli,
alle esperienze vissute che i nostri insegnanti ci hanno trasmesso. Questi momenti,
insieme agli insegnamenti dei miei genitori, hanno permesso di forgiare il mio caratte-
re, dandomi il metodo per affrontare i problemi quotidiani con quella fermezza e
coerenza che contraddistinguono, nei momenti di difficoltà, le persone ben preparate.
Infatti, dopo la scuola e dopo un breve periodo di esperienza in campo informatico,
svolto proprio grazie ad un insegnante dell’Istituto, sono entrato nella Pubblica
Amministrazione occupandomi di gestione delle risorse umane e di relazioni sindaca-
li, dapprima in un ente del Centro-Nord, successivamente presso un ente del Teatino. 

E’ inutile, in questa sede, scendere nei dettagli dell’attività svolta, che, rispetto al set-
tore privato, richiede di conciliare un maggior numero di norme cogenti con le diffi-
coltà di gestione delle risorse. Ritengo però doveroso sottolineare che, anche grazie agli
insegnamenti raccolti nell’Istituto, quotidianamente riesco ad affrontare i difficili ed
incerti compiti di mia competenza che, a volte,  richiedono di confrontarmi con perso-
ne esperte del settore. Questo confronto avviene sempre in un contesto di reciproco
rispetto e stima, senza mai incorrere in  una sorta di timore reverenziale nei confronti
degli interlocutori stessi. Questa dedizione al lavoro, questo senso di responsabilità, di
professionalità e di fiducia nelle mie capacità si sono sviluppati anche grazie al contri-
buto dei miei insegnanti che con pazienza e dedizione mi hanno dato le basi culturali
ed il metodo per affrontare con serenità e successo il mondo del lavoro. Ritengo, infat-
ti, che la missione di una scuola debba essere quella di insegnare, insieme alle materie
“istituzionali”, un metodo affinché un ragazzo, preso dall’adolescenza ed accompa-
gnato alla maturità, possa affrontare i problemi della vita quotidiana. Questo binomio
cultura-metodo è stato, per quanto mi concerne, magnificamente interpretato
dall’Istituto “de Sterlich”, per tutto questo ringrazio l’Istituto e per tutto questo a volte
passo a salutare i miei insegnanti.

Durante le mie visite noto che l’entusiasmo e la volontà del corpo docente, ma più
in generale l’organizzazione dell’Istituto, non sono cambiati; ciò è senza ombra di dub-
bio un merito che forse pochi istituti possono vantare poiché nella società attuale spes-
so è proprio la scuola ad essere caricata delle inadempienze altrui con conseguenti
riflessi negativi sull’insegnamento.

Auspico, in chiusura, che l’ITCP“R. de Sterlich” possa continuare la propria opera
al passo con i tempi, ma con i tradizionali valori che sopra ho citato affinché un giorno
ogni studente diplomato possa, come è accaduto per me, tracciare la rotta del proprio
futuro potendo contare sempre nelle capacità e nella preparazione trasmessegli
dall’Istituto nel corso degli anni di studio.

Fabrizio Rosini - Maturità anno 1990



Piano delle attività - Anno Scolastico 2006/2007

Progetti con enti esterni

• “Il quotidiano in classe” – Osservatorio permanente giovani editori
• Educazione alla legalità: “Il Calendario della Repubblica – Il dovere

della Memoria” – Associazione Chieti nuova 3 febbraio – Comune di
Chieti

• Educazione alla legalità: incontri delle classi del biennio con la Polizia
di Stato

• Stage e tirocini aziendali – Regione Abruzzo
• Educazione ambientale – Provincia di Chieti
• Educazione stradale
• Tirocini studenti SSIS – Università D’Annunzio
• “La città immaginata” – Comune di Chieti 
• Rappresentazione teatrale – “La patente” di L. Pirandello – Compagnia

del Teatro stabile d’Abruzzo – sede Istituto, 13 febbraio 2007
• “Scuola su misura” – Provincia di Chieti 
• Visita al Consiglio regionale – L’Aquila, 16 marzo 2007
• Progetto “Coaching for health” – Università dell’Aquila

Eventi organizzati dall’Istituto

• Incontro con il giudice F. Imposimato - Auditorium  Carichieti, 1 dicem-
bre 2006

• Incontro con l’Arcivescovo di Chieti-Vasto, Mons. Bruno Forte, sede
dell’Istituto, 15 febbraio 2007 

• Incontro con il dott. Pierluigi Ciocca -Auditorium Carichieti, 27 aprile
2007 

• “Omaggio a de Sterlich” – Convegno - Sala del Consiglio provinciale di
Chieti, 4 maggio 2007

• “Omaggio a de Sterlich” – Rappresentazione teatrale – “Inquieti lumi” –
Teatro Supercinema, Chieti, 15 maggio 2007

• Coppa de Sterlich di calcio a cinque
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Partecipazione ad iniziative del territorio

• Fabbriche aperte – Chieti zona industriale, 30 settembre 2006
• Convegno “Il capitale umano” – Provincia di Chieti, 28 novembre 2006
• “Chieti Festival 2006” – Teatro Supercinema – Chieti, 7 dicembre 2006
• Messa di Pasqua celebrata dall’Arcivescovo B. Forte – Chieti, Campus

universitario, 23 marzo 2007
• Spettacolo teatrale in lingua inglese “My fair lady” – Chieti, Teatro

Supercinema , 12 aprile 2007
• Spettacolo teatrale in lingua francese “I tre moschettieri” – Pescara,

Teatro Massimo, 9 maggio 2007
• Educazione alla salute: Giornata mondiale per la lotta all’AIDS – Chieti,

Teatro Supercinema, 1 dicembre 2006 
• “Consult… Arti” – Giornata dell’arte e della creatività studentesca –

Organizzazione USR Abruzzo, USPChieti e Consulta provinciale degli
studenti - Chieti, 27 aprile 2007

• Convegno “Festeggiamo l’Europa – 50° anniversario del Trattato di
Roma” – Chieti, Teatro Marrucino, 9 maggio 2007

• Torneo studentesco - Maggio Teatino

Progetti in rete

• Corso sull’orienteering rivolto alle classi dell’indirizzo sportivo 
• “Orientare alla consapevolezza del sé” : orientamento per i genitori degli

alunni delle classi terze – POR Regione Abruzzo 
• Incontri formativi con i docenti della S.M. Mezzanotte sul tema della

continuità tra scuola media inferiore e superiore 
• Partecipazione alla Rete di scuole Teatiamo
• Rete Teatiamo -  Educazione interculturale
• Rete Teatiamo - Normativa sulla privacy  
• Corso serale per il conseguimento del diploma di Ragioniere, in conven-

zione con il CTPdella S.M. “R. Ortiz” di Chieti Scalo

Potenziamento delle risorse tecniche 

• Nuovo laboratorio linguistico
• Installazione della postazione  “Punto informativo”
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• Sicurezza 
• Ridefinizione del logo della scuola
• Rinnovo sito web
• Forum on line
• deSblog

Arricchimento dell’of ferta formativa

• Corsi ed esami per il conseguimento della Patente europea del computer
(ECDL), livelli Core e Advanced, per alunni e personale interni e uten-
za esterna dell’Istituto

• Stage linguistico in Francia – Cannes, 18/24 febbraio 2007
• Settimana di avviamento allo sci – Rocca di Mezzo, 28 gennaio/2 feb-

braio 2007
• Viaggio di istruzione per gli alunni meritevoli del biennio – Corfinio: sta-

bilimento Coca Cola – Sulmona, Confettificio Pelino, 19 febbraio 2007
• Viaggio di istruzione per gli alunni meritevoli del triennio – Roma, quar-

tiere ebraico e centro, 14 marzo 2007
• Visita guidata alla DE.CO. di Spoltore per alunni meritevoli del biennio,

24 aprile 2007
• Corso CISCO
• Gemellaggio elettronico con studenti statunitensi
• Biblioteca
• Corso sul metodo di studio per le classi prime
• Laboratorio teatrale
• Certificazione lingua inglese – Trinity e TOEFL
• Corsi di recupero
• Corsi di potenziamento delle competenze per le classi quinte
• Corso di ginnastica aerobica
• Corso di grafica
• Corso di web design
• Moduli didattici per il potenziamento della Lingua inglese con insegnan-

te conversatore in orario curriculare
• Moduli didattici per il potenziamento della Lingua francese con inse-

gnante conversatore in orario curriculare
• Giornalino on line e news on line
• Corso di fotografia digitale
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• Corso di danza sportiva
• Viaggi di istruzione: Puglia; Toscana; Praga-Salisburgo-Monaco
• Corsi di aggiornamento per docenti di Lingua inglese e francese
• Progetto laboratori aperti in orario pomeridiano
• Laboratorio danze storiche

Arricchimento dell’ offerta formativa per l’indirizzo spor tivo

• Collaborazione con l’Università “G. D’Annunzio” di Chieti – incontri
con il preside prof. G. Bonetta e il prof. S. Zappalorto

• Seduta di allenamento della Nazionale di calcio a 5 – Palazzetto di S.
Filomena, Chieti, 14 novembre 2006

• Incontro di calcio “Campioni del cuore” – Stadio Adriatico, Pescara, 22
novembre 2006

• Incontro con l’assessore allo sport del Comune di Chieti e con il presi-
dente della FIGC della Provincia di Chieti, 21 dicembre 2006

• Incontro sulla danza classica con la dott.ssa Evangelista e il prof. S.
Zappalorto, 3 febbraio 2007

• Incontro sul free climbing con il prof. G. Di Plinio, 5 marzo 2007
• Corso “Scuola e medicina dello sport” – Federazione medici sportivi
• Incontro con giornalisti e personaggi dello sport quali Sara Simeoni e

Gianni Rivera organizzato dalla Provincia di Chieti nell’ambito del pre-
mio di Letteratura e cinematografia sportiva, 8 giugno 2007

Supporto agli alunni e alle famiglie

•  Area di ascolto 
•  Orientamento in uscita: universitario, professionale
•  Almadiploma
•  Comunicazione con le famiglie via sms ed e-mail
•  Trasmissione delle assenze alle famiglie via sms ed e-mail
•  Orientamento verso il triennio degli alunni del biennio
•  Orientamento in entrata degli alunni delle scuole medie
• Orientamento in uscita – Videoconferenza con le Facoltà di Scienze

dell’Educazione Motoria e Scienze della Formazione  - 13 dicembre 2006
•  Incontro con l’Arma dei Carabinieri – 26 gennaio 2007
•  Orientamento in uscita - Incontro con la Polizia di Stato – 9 febbraio 2007
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• Orientamento in uscita – Incontro con  l’agenzia di lavoro interinale
“Lavorint”, 19 febbraio 2007

• Orientamento in uscita - Incontro con la Guardia di Finanza – 26 febbraio 2007
• Orientamento in uscita – visita al Salone dello studente – Montesilvano,

3 aprile 2007
• Orientamento in uscita – Incontri con le facoltà universitarie

Progetti e laboratori per le diverse abilità

• Laboratorio artigianale
• Laboratorio musicale 
• Laboratorio multimediale
• Gruppi di studio e di lavoro sulle diverse abilità

Competizioni sportive

• Corsa campestre: fase provinciale e regionale
• Calcio a 5 maschile: vittoria del campionato provinciale 
• Pallavolo maschile e femminile
• Corsa campestre: partecipazione alla fase regionale
• Nuoto: partecipazione alle finali nazionali 2006; qualificazione per le

finali nazionali 2007
• Federico Di Carlo e Alessio Matarazzo (2 A sportivo): campioni regio-

nali di nuoto nelle specialità “rana” e “delfino”
• Torneo “Fuoriclasse CUP2006/2007”: partecipazioni alle qualificazioni

per la fase nazionale
• Scacchi: classificati al quarto posto nella fase regionale
• Atletica leggera: partecipazione alla fase provinciale 
• Lancio del disco:  Pasquale Berardocco (1 A sportivo) campione provin-

ciale 

Concorsi

• Gara nazionale sulle Macchine di Turing – Pisa, 9 febbraio 2007
• Olimpiadi di informatica
• Conferimento del premio Lions “I Marrucini” 2007 all’alunno Dario

D’Ingiullo



Documentazione fotografica delle attività
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Collaborazione con l’Università “G. D’Annunzio” di Chieti
Incontro con il preside prof. G. Bonetta e il prof. S. Zappalorto

Partita del Cuore Stadio Adriatico - Pescara, 22 novembre 2006 
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Il giorno 3 febbraio 2007 i ragazzi  della nostra scuola hanno incontrato,
presso la nostra palestra, la docente di danza classica Evangelista

Corso 
di orienteering

Corsa campestre: 
fase provinciale 

e regionale
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Calcio a 5 maschile:
vittoria del
Campionato 
provinciale,
incontro del 13 marzo
2007

La squadra di nuoto
della nostra scuola

classificandosi seconda
alle gare regionali 

ha raggiunto 
un prestigioso risultato!
A settembre parteciperà

alla fase nazionale

Gare regionali di nuoto,
22 marzo 2007

Federico Di Carlo  med. d'oro
specialità delfino

Alessio Matarazzo med. d'oro
specialità rana
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Fase finale torneo Calcio a 5 Fuori classe Cup 2006/07 
Stadio Adriatico Pescara, 18 aprile 2007 

Settimana di

avviamento allo

sci Campo Felice

L'Aquila

28 gennaio 

2 febbraio 2007

Gara in piscina, 14 febbraio 2007



132

Prova della coreografia - spettacolo del 15 maggio 2007
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Orientamento in uscita: visita al Salone dello studente

Montesilvano, 3 aprile 2007

Orientamento 
in uscita 
Incontro con  
l’agenzia 
di lavoro interinale 
“Lavorint”, 
19 febbraio 2007

Orientamento in uscita 
Incontro con

la Guardia di Finanza
26 febbraio 2007
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Stage linguistico a Cannes - 18/24 febbraio 2007

Consegna degli attestati 

agli studenti 

che hanno frequentato 

gli stage aziendali
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19 febbraio 2007
Viaggio di istruzione 

degli alunni meritevoli biennio:
Corfinio, 

visita allo stabilimento della CocaCola  
Sulmona,

stabilimento Mario Pelino

Viaggio di istruzione degli alunni meritevoli del Triennio - Roma, 14 marzo 2007 
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Il giorno 22 febbraio 2007 
è stato inaugurato 
il nuovo 
laboratorio linguistico 
presso la nostra scuola

Gara nazionale sulle "Macchine di turing"
Pisa, 16 febbraio 2007
Il prof. Silvano Tuccella ha preparato e ha
accompagnato i nostri studenti a Pisa

Incontro con il Dott. Claudio
Montano, direttore del CNR di Pisa 
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Convegno - “Omaggio a de Sterlich” - Palazzo della Provincia, 4 maggio 2007

Rappresentazione teatrale “Inquieti lumi” Auditorium Supercinema, 15 maggio 2007



Viatico

a Marco Salardi

Vibrano congedi colmi d’eventi
(in fieri appena sotto la soglia:
odine intento il ronzio di bugno,
fin d’ora pregusta il miele futuro!)
e culminanti in una lontananza
che ridisegna i ruoli e le distanze,
dissigillando a poco a poco
assieme alle sue spore 
fioriti silenzi, abitate assenze,
con gli atti mancati e i gesti latenti;
siano di tal tempre il tuo e il nostro
viatico, un segno non effimero
del comune, breve tratto di cammino,
l’auspicio più degno del rimanente.

settembre 2006

Il sole occiduo
“Ma nell’amicizia nulla vi è di finto

nulla di simulato; tutto quello che vi è,
tutto è vero e spontaneo”

Cicerone, “Laelius de Amicitia” VIII, 26

Alla cara memoria di Osvaldo Pieragostino nell’anniversario della morte

Il sentimento dell’assenza tua 
da questa vita mi punge
lungo i tornanti sospesi
tra pareti d’aria del sentiero acclive:
un vento di rapina fruga
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Note scritte sull’acqua

di Mario D’Angelo 



le siepi, saccheggia le fronde,
in un vortice di polvere invola
petali e spoglie, insinua
nelle vertebre il gelo,
desta un brivido; soffiando
su eteree ceneri ravviva la brace
azzurra, torna ad accendere 
le ombre: nulla eromperà
dal capogiro dei prospetti montani;
so per averlo appreso e disimparato 
molte volte che un simulacro di risposta
giungerà dal fondovalle,
e già nello slancio e nella lena, non  divaria
forse dall’ansia dell’ascesa.
Ascolterò per il declivio
l’eco dei miei passi-
fusa col battito del cuore-
scandire la pena e le more del viaggio;
e continuerò a inoltrarmi nel folto,
e poi di nuovo a salire,
dapprima insensibilmente,
quindi a poco a poco aumenterà
la pendenza: e quando l’ultimo sole
occiduo ferirà anche il mio sguardo,
spero che il suo volto rechi
i lineamenti dei miei cari,
che erri su essi e mi rischiari
il tuo sorriso franco.

18 ottobre 2006

“Eteree ceneri e brace azzurra,  ansia dell’ascesa e declivio, 
ultimo sole e sorriso “franco….” in una sinestesia di immagini, 

come interezza di un viaggio, scandito dal battito trepido e tenero di un cuore in cammino.
Il tempo si annulla, il silenzio si anima, il passato riaffiora,

il sodalizio continua…Il nodo si scioglie.
E’ l’anelito alla vita “franca”  dall’angusta e cieca  immediatezza, 

è il desiderio di conoscenza piena dell’essenza delle cose, è il respiro leggero della vita,
come possesso  di segreta armonia, nella gioia nell’eterno sentire.

Alfredina Trivelli
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Natività

Traversa il divino l’umana
sostanza, esorbita l’éskatos
dall’eterno ritorno dell’uguale,
brilla la sua luce in ogni volto.

Fiorì nella nostra tenera scorza, 
senza remore o riserve
radicandosi ben dentro
il tempo;  dai rami dell’umile 
pianta affidata la nuvola 
di polline alla rosa dei venti,
nel pieno rigoglio degl’anni venne
divelto il suo tronco:
quel nudo legno fluita
ancora sul filo della corrente,
precipita da un evo all’altro;
il numinoso e la soave oltranza
del lògos che ad una ad una dimette
le proprie spoglie radono la tenebra,
come lama passano da parte a parte.

23 dicembre 2006 – 6 gennaio 2007
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I valori fondamentali della Costituzione Repubblicana
Incontro con il giudice Ferdinando Imposimato 
Auditorium Carichieti, 1° dicembre 2006

Dirigente Scolastico

Un saluto di benvenuto a lei, giudice, e grazie per aver accettato questo
incontro con i ragazzi delle classi quinte dell’Istituto “de Sterlich” di Chieti,
e anche con una rappresentanza di alunni del Liceo classico Gian Battista
Vico. Un benvenuto a tutti gli ospiti, alle autorità e  agli operatori scolastici
e un ringraziamento particolare alla Carichieti, che ci ospita in questa strut-
tura elegante e spaziosa,  impreziosita da una splendida tela del pittore
Michetti che è lì sul vostro fianco. Essa è una bozza della Figlia di Iorio che
un contadino aveva adibito a tetto della sua dimora. Passò lì per caso un
intenditore del Nord che per pochi soldi ebbe dal contadino quella tela, la
fece restaurare e Michetti trovò il restauro così sublime che addirittura firmò
la tela così restaurata. L’argomento di oggi si inserisce nel contesto dell’edu-
cazione alla legalità, con l’attenzione ai principi della Costituzione, fonda-
mento del vivere civile. Oggi si rischia l’impopolarità quando a giovani e
adulti si ricorda quanto sia importante il rispetto della regola, perché spesso
la regola viene identificata con un divieto e il divieto viene interpretato come
una coartazione della propria libertà; ma fin dall’antichità, sappiamo quanto
sia stato necessario codificare un’esigenza, la tutela della propria persona
attraverso un sistema di leggi. Nel 594 a.C., Solone affermava: “Scrissi leggi
allo stesso modo per il non nobile e per il nobile adattando a ciascuno retta
giustizia”. E ancora, Platone nel Gorgia: “L’ordine del corpo si chiama salu-
te, quello dell’anima nomos , o legge. Questo ordine si conserva attraverso le
virtù personali della swjrosunhe della dikaiosunh, e comporta una relazione
armoniosa sia con se stessi, sia con la totalità fuori di sé”; quella totalità che
per Cicerone era societasquando le genti si organizzavano soltanto secondo
il diritto e il rispetto della legge, quindi dalla communitassi passava alla
societas. L’istituzione scolastica deve sollecitare ogni giovane studente ad
assumere un ruolo consapevole e responsabile nella società. Il giudice
Imposimato si è sempre adoperato per questo, attraverso soprattutto un lavo-
ro di attenta sensibilizzazione alla conoscenza e al rispetto dei principi della
Costituzione e anche perché la sua vita è un’autentica testimonianza di esi-
stenza condotta nella legge e per la legge, come adesso evidenzierà la sinte-
si biografica che vi sarà presentata dai vostri compagni Francesco e Ludovico
in primis e poi ci sarà anche la conclusione di Letizia.

´
´ ´



Francesco Pesce
Un ringraziamento speciale va al giudice Imposimato da parte di tutti gli

studenti. Quella che seguirà, sarà solo una sintesi dei momenti più importan-
ti della biografia, ma sicuramente espliciterà, nella sua articolazione, la sen-
sibilità del giudice nei confronti degli ideali dei giovani. 

Il giudice Fernando Imposimato nasce a Maddaloni in provincia di Caserta
il 9 aprile del 1936, nel 1959 si laurea in Giurisprudenza all’Università di
Napoli e nel 1962 diventa vice commissario di polizia. Nel 1964 diventa
magistrato e svolge le sue funzioni prima a Milano e poi a Roma. Nel 1970,
in qualità di giudice istruttore, istruisce nella Capitale alcuni tra i più impor-
tanti casi di terrorismo, tra cui ricordiamo il processo Moro, l’attentato a Papa
Giovanni Paolo II, l’omicidio del Consigliere del CSM Bachelet e la strage
di piazza Nicosia. E’lo scopritore, fin dal 1982, della pista bulgara in Europa
e delle connessioni internazionali del terrorismo. È il primo a parlare delle
connessioni del terrorismo italiano con i servizi segreti israeliani e della pre-
senza nel caso Moro del KGB, poi confermata a distanza di 20 anni. Si occu-
pa di processi contro mafia e camorra. 

Ha istruito 70 casi di sequestri di persona tra cui ricordiamo, Bulgari,
Amati e Ortolani. Nel 1983 a causa delle sue inchieste sulla mafia, subisce
l’assassinio del fratello Franco e nel 1984 è designato, dalla rivista francese
Le Point, uomo dell’anno, giudice-coraggio e riceve il premio Carlo Alberto
dalla Chiesa per aver proseguito le battaglie contro la mafia anche dopo le
minacce contro la sua persona e contro i suoi familiari. Quindi, sempre nel
1984, è designato rappresentate dell’Italia a Strasburgo per i problemi del ter-
rorismo internazionale con l’abuso dell’immunità diplomatica.

Ludovico Legnini
Nel 1985 il Timesdi Londra gli dedica un’intera pagina definendolo loscu-

disciatore della mafia. La rivista Reader’s digestgli dedica un servizio per le
sue inchieste per il terrorismo e mafia. Nel 1986 lascia la magistratura e
diventa consulente legale  dell’ONU per la lotta alla droga. Per conto delle
Nazioni Unite addestra i giudici colombiani e peruviani per la lotta alla
droga.

Giudice Ferdinando Imposimato
Ringrazio la preside Trivelli per avermi invitato qui da voi, e lo faccio in

maniera non rituale, ma  in maniera convinta perché per me è sempre un
grande piacere parlare della Costituzione repubblicana.

E’ stato fatto riferimento all’assassinio di mio fratello. E’un evento che
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escludo quasi sempre dalla mia biografia per evitare di suscitare emozioni e
commozioni che poi non c’entrano con le cose che dobbiamo dire e in breve
cercherò di esporre con semplicità.

In occasione dell’ultimo referendum i partecipanti non si sono resi conto
di quello che andavano a votare; io credo, invece, che la Costituzione sia un
bene prezioso e importante per la nostra democrazia e per il nostro futuro.
Sono stati citati alcuni dei grandi del passato: Cicerone, Platone, Solone, ma
ce ne sono ancora due che sono i grandi artefici e grandi pensatori delle isti-
tuzioni democratiche e sono Tucidide e Erodoto. Voi dovete sapere che la
nostra Costituzione non fa che riprodurre i valori e i principi delle antiche
costituzioni greche, cioè le costituzioni che diedero vita alla grandissima
civiltà della Magna Grecia, che poi si è diffusa in tutto il mondo occidentale
e in gran parte dell’Europa.

I principi dell’antica Grecia sono stati riprodotti  nella nostra Costituzione.
Diceva Tucidide che per capire il presente bisogna guardare al passato, e que-
sto ci consente di prevedere il futuro. E questo, io credo, dobbiamo fare anche
oggi. Tucidide  parlava di anamnesi, lo studio del passato, per fare la diagnosi
del presente in vista della prognosi.

Quando si parla di costituzione si parla sempre di democrazia: non può esi-
stere una buona democrazia se non esiste una buona costituzione, questo è un
dato di fatto indiscutibile che voi dovete sempre tener presente. Noi abbiamo
avuto la fortuna di avere una Costituzione che è entrata in vigore il 1 gennaio
del 1948 ed è stata fatta con la partecipazione di tutti i nostri costituenti.



144

Una legge che prevede un lavoro precario, un lavoro mal retribuito, non
dignitoso che non dia a ciascun cittadino che lavora una retribuzione propor-
zionata, dice l’art. 36, alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, questa
legge non è conforme alla Costituzione, quindi è una legge anticostituziona-
le che deve essere abrogata dalla Corte Costituzionale. E così il diritto all’am-
biente, al rispetto, alla salute, questi diritti, questi valori li scopriamo spesso
nelle leggi. Esse vengono emanate, ma purtroppo scopriamo spesso che que-
sti valori non sempre vengono rispettati, perché il problema della nostra
Costituzione è che non è stata pienamente applicata.

La Costituzione ha un grande spirito di solidarietà, è una grande organiz-
zazione solidaristica, nella quale lo Stato, i cittadini devono aiutarsi recipro-
camente per fare in modo che il bene si possa diffondere fra tutti. 

La Repubblica rimuove gli ostacoli di ordine economico e sociale che
limitando di fatto l’uguaglianza e la libertà dei cittadini, impediscono la piena
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica economica e
sociale dello Stato. Quindi voi vi rendete conto che la Repubblica ha il dove-
re di rimuovere questi ostacoli. Quali sono gli ostacoli? La povertà, la mise-
ria la discriminazione razziale, uno stato di isolamento, malattie, impossibi-
lità di accedere al sapere, quindi questo art. 3 è un articolo straordinario.

Il fatto che le donne sono state ammesse all’elettorato attivo non ha con-
sentito di superare molti pregiudizi nei loro confronti. Ad esempio alle donne
era vietato l’accesso alla magistratura. Quando sono entrato nella magistra-
tura le donne non potevano farlo. Io stesso nutrivo dei pregiudizi, perché
dicevo: “Come fa una donna a occuparsi di terrorismo, di criminalità…?”.

Ora l’art. 51, nella prima parte, dice una cosa importantissima: tutti i citta-
dini hanno uguale diritto di partecipare alle cariche elettive; questo può sem-
brare una cosa ridondante, invece è importantissimo, perché tutti dobbiamo
essere messi nella stessa condizione per dimostrare il nostro valore.

Questo è un fatto importante perché riguarda la democrazia, che significa
pari opportunità per tutti noi di far valere le nostre capacità per partecipare
alla campagna elettorale. Quando la concentrazione dei mass-media è su una
sola persona, allora si viola l’art. 51.

Diceva Calamandrei ad alcuni giovani studenti universitari “Dietro ogni
articolo di questa Costituzione ci sono giovani come voi caduti, caduti com-
battendo, fucilati, torturati, impiccati, giovani che hanno dato la vita perché
le parole giustizia, libertà e uguaglianza fossero scritte su questa Carta”.
“Dovunque è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì
col pensiero, perché lì è nata la nostra Costituzione e la nostra democrazia”.



La persona umana: senso della vita, 
socialità e destino ultimo

Incontro con l’Arcivescovo di Chieti-Vasto, Mons. Bruno Forte 
15 febbraio 2007

Ringrazio la Preside, i professori e in modo specialissimo anche il poeta –
devo dire così – Mario D’Angelo, per questa bellissima poesia. Mi ha colpito
una cosa subito: egli ha detto escatos e non escaton. Cosa vuol dire? Vuol dire
questo: mentre escatonè un neutro, cioè è qualcosa, escatosè personale, è qual-
cuno; escatossignifica l’ultimo, dunque l’autore dice che, l’ultimo è entrato nel
penultimo, facendo sì che il penultimo, cioè  questa scena del mondo che passa,
si possa aprire sull’ultimo, che non passerà mai. Ma tutto questo non è qualco-
sa, è Qualcuno che lo fa: è molto bello questo, detto poeticamente, ma anche teo-
logicamente. Grazie.

Ringrazio Francesco e Ludovico per la presentazione; mentre la sentivo pen-
savo tra me e me: ma stanno parlando di una persona importante! Invece sono
io. Non sono una persona importante, sono un pellegrino del cielo, un mendi-
cante del cielo, sono vostro padre arcivescovo e come tale vostro padre e fratel-
lo nel cammino della vita, nel cammino del nostro andare verso la patria pro-
messa.

Vorrei fare un’introduzione molto breve e poi vorrei dialogare con voi, a par-
tire dalle vostre domande, dalle vostre sfide, perché sono convinto che dentro di
voi ci sia una grande ricchezza che ha bisogno soltanto di essere sfidata, provo-
cata. Allora, come vi parlerò della persona? Ve ne parlerò in una maniera molto
concreta, perché la persona non è altro che ciascuno di noi in quanto soggetto
della sua storia, chiamato a decidere di essa; e ve ne parlerò ponendo subito
un’alternativa, che è quella che più profondamente intride ciascuno di noi nella
fatica e nella gioia di vivere. E cioè: chi siamo? Siamo gettati verso la morte,
pellegrini verso il nulla, o siamo mendicanti del cielo, pellegrini verso la patria
intravista anche se non ancora posseduta?

Ragazzi, questa domanda è la domanda, perché a seconda di come rispon-
diamo ad essa ne va di come viviamo, del senso che diamo alle opere e ai gior-
ni, alle gioie e alle fatiche del vivere. Proviamo a pensare: se noi siamo soltan-
to gettati verso la morte, pellegrini verso il nulla, in fondo la vita non è che un
gioco delle maschere che cercano di nascondere questa assoluta vittoria del
nulla. Vi sto parlando con un linguaggio che è al tempo stesso semplice ma che
è eco della grande avventura del pensiero del Novecento.
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A definire l’essere umano come gettato verso la morte è stato uno dei più
grandi filosofi del Novecento, Martin Heidegger, forse speculativamente il più
vigoroso, il quale, con questa definizione – gettati verso la morte – voleva dire
che l’esistenza umana in questo mondo è appesa al filo del nulla. Allora, capite,
se questo è vero, se ciò che ci aspetta è soltanto la vittoria della morte e il silen-
zio del nulla, tanto vale bruciare l’istante e godere il frammento perché tutto,
inesorabilmente, prima o poi passerà. Ed è quello che vogliono farci credere
molti dei messaggi che raggiungono il nostro cuore e la nostra mente: siamo le
maschere del nulla.

Un grande pensatore ha scritto trentacinquemila pagine, ma non ne ha mai pub-
blicata nessuna, si chiamava Andrea Emo; è stato scoperto dopo la sua morte da
Massimo Cacciari e da altri pensatori. Emo dice, ad un certo punto, questo: che
noi siamo dei pellegrini del nulla e che perfino l’amore non è che una maschera
per nascondere il nulla che assedia la nostra vita. Ma è veramente questo il desti-
no dell’uomo sulla terra? È veramente questa la dignità della nostra vita?

Ecco, con l’idea di persona il cristianesimo ha dato al mondo un’altra visione
delle cose. La persona non è un essere gettato verso il nulla, la persona è l’interlo-
cutore unico, irripetibile di una storia d’amore che inizia e dura per l’eternità. La
persona è pellegrina verso la patria, la meta che l’aspetta, e proprio così le sue scel-
te assumono un valore e una dignità infiniti: ciò che tu sei oggi, ciò che tu fai oggi
non è indifferente per ciò che sarai, anzi, tu sarai domani ciò che tu vuoi essere
oggi, accogliendo la sfida a lottare contro la morte per dare senso alla tua vita.

Allora la domanda più importante per la persona diventa questa: ma qual è
veramente il senso? Perché io sono in questo mondo e che cosa sono chiamato
veramente a vivere, a fare?

Guardate, la riflessione sulla persona ha attraversato secoli di pensiero in
Occidente ed è diventato poi il grande apporto che la cultura di tradizione ebrai-
co-cristiana ha dato al mondo intero. Quando sono stato, per esempio, in Cina
(primo teologo cristiano invitato ufficialmente dall’Accademia delle Scienze di
Pechino, cioè dal governo, a parlare nelle università cinesi) ho trovato un ascol-
to e un interesse straordinari. È un popolo grande quello della Cina, con una
civiltà di cinquemila anni di storia; tra l’altro un popolo che è stato avvicinato
all’Occidente grazie all’opera di un grande teatino, padre Alessandro Valignani.
Ebbene, lì questa idea di persona non esisteva e dunque l’uomo sembrava sol-
tanto gettato verso la morte e chiamato ad un ciclo della vita che si ripete come
quello delle piante, degli alberi, dei frutti. Ma il cristianesimo ha dato al mondo
questa idea centrale che la sapienza dei secoli, il pensiero filosofico, ha riassun-
to in tre formule fondamentali: la persona è esse in, esse ad, esse cum. Che signi-
ficano queste formule latine?
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La persona è esse in, essere in sé; cioè la persona è qualcosa di assolutamen-
te irripetibile, tu, persona, sei unica; nessuno mai sarà come te, Francesco, come
te, Ludovico e così via; ogni essere umano cioè ha una dignità infinita, assolu-
ta; ragazzi, badate bene: anche il più piccolo, anche il più debole, anche quello
apparentemente ‘inutile’ha un valore infinito, l’essere umano non è mai mate-
ria di scambio, è sempre profondamente valore infinito. Questo vuol dire esse
in: la persona è in se stessa qualcosa di infinito.

Capite allora perché le grandi lotte per la giustizia sociale sono figlie della ere-
dità ebraico-cristiana. Non è un caso, per fare un esempio, che Karl Marx sia stato
un ebreo; non è un caso che le grandi aspirazioni alla giustizia sociale siano nate
nel solco di questa tradizione ebraica e cristiana, perché solo dove c’è l’idea della
persona come valore infinito, per cui vivere e perfino per cui morire, allora tu puoi
veramente impegnarti per tutto l’uomo e in ogni uomo. Ragazzi, quando si ha que-
sta idea della persona, tutto cambia nella vita. Quando per esempio un professore
entra in classe e sa che davanti a sé non ha dei numeri ma delle persone, allora
sente il bisogno di un infinito rispetto per ciascuno; si sente impegnato a valoriz-
zare l’altro che ha davanti, non a considerarlo privo di valore, passivo.

Questa è la prima grandissima idea connessa al concetto di persona: la sua
dignità. L’essere in sé della persona vuol dire che davanti ad ogni persona, anche
al povero, all’abbandonato, a quello che sembra non conti niente, “devi toglier-
ti i sandali perché sei su terra santa”, cioè devi avere verso quella creatura il
rispetto che avresti davanti al Creatore del mondo, perché persona vuol dire
valore infinito. Capite allora come anche sul piano personale sia importante non
sciupare mai la propria dignità, non svendere mai la bellezza del proprio essere
assolutamente unico in questo mondo.

Questo vale a tutti i livelli, ragazzi, vale soprattutto nella propria capacità di
donazione agli altri: devi essere capace di donarti sì, ma mai svendendo la tua
dignità, il tuo essere persona è troppo importante perché tu possa sciuparlo, per-
ché tu possa farlo diventare merce di scambio, prostituzione, vergogna, no! Tu
sei importante, il tuo essere è bello e degno del massimo amore. Custodite sem-
pre la dignità della vostra persona e la dignità delle altre persone: allora sentire-
te che la vita si costruisce su rapporti veri, su rapporti giusti.

Poi c’è quella seconda grande idea, esse ad, cioè essereverso, perqualcuno.
La persona non è solo questa originalità assoluta, è anche vocazione, la voca-
zione alla relazione, all’amore. Ragazzi, nessun uomo è un’isola, nessuno può
essere felice chiudendosi nel proprio egoismo. Il senso della vita è innanzitutto
negli altri, e in quell’ultimo Altro che ci ha chiamati ad esistere. Il senso della
vita, ragazzi, è l’amore. Forse qualcuno di voi mi ha sentito in qualche parroc-
chia, sa che amo ripetere un proverbio napoletano; come Francesco ci ricorda-
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va io sono nato a Napoli e lì ho vissuto la mia testimonianza sacerdotale fino a
quando non sono venuto fra voi, girando  il mondo per la mia missione, ma radi-
cato in quella cultura. Ebbene, il proverbio napoletano dice così: se pò campà
senza sapè pecchè, ma non se pò campà senza sapè pè chi. Si può vivere senza
sapere perché, ma non si può vivere senza sapere per chi: il senso della vita è
veramente qualcuno.

E allora ecco la seconda, grande domanda: qual è il senso della tua vita? Tu
sei davvero persona, cioè realizzi la tua vocazione di essere persona quando apri
il tuo cuore all’altro, a rapportarti all’altro nell’amore. La domanda diventa
un’altra: chi è che tu ami veramente? Quali sono le persone per le quali tu senti
di spendere la tua vita? Ragazzi, non basta rispondere: ‘sono io, basto a me stes-
so’, perché questa è la risposta che vi ripiega su voi stessi e vi uccide. Dicevano
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i medievali che il male non è altro che questo: amor curvus, cioè un amore che
invece di andare verso gli altri si curva su di sé e perde lo slancio, la prospetti-
va, il sogno, la bellezza; il senso della vita sta nell’amare gli altri, l’altro in quei
rapporti profondi che fanno la storia della vita di coppia, Dio, l’altro ultimo e
definitivo.

Ecco, la grande domanda è: come tu dai senso alla tua vita? Lo dai se ami, se ti
apri all’altro da te e senti che è importante l’altro per vivere e per morire. Vedete,
ragazzi, in situazioni drammatiche come quella rappresentata dal caso Welby, e
ora dall’altro che si sta presentando in Sardegna, una cosa che purtroppo i media
non ci fanno capire è che la vera vittoria non è aiutare qualcuno a morire, la vera
vittoria è aiutare qualcuno a vivere; e come si fa ad aiutare qualcuno a vivere? Non



c’è che una via: dargli ragioni d’amore, ragioni di vita e di speranza. Vi assicuro
che ci sono persone – badate bene, anche nalla nostra Diocesi, io le conosco – che
sono nella situazione di Welby ma che non vogliono morire perché hanno ragioni
per vivere, hanno una fede e un amore così grandi che le spingono a sopportare
tutto, a soffrire offrendo tutto questo per amore di Dio. Questo è veramente straor-
dinario. La grande sfida è dare un senso alla vita, non far vincere la morte ma far
vincere la vita, ed è questo ciò per cui dobbiamo impegnarci in tutti i modi, non
solo con le cure palliative, che sono certamente indispensabili, ma soprattutto con
quella grande cura che è l’amore e dare ragioni d’amore.

Io credo veramente che il messaggio della dottrina cristiana sia questo:
venendo in mezzo a noi, l’escatos, l’ultimo, ci ha dato il coraggio di credere che
è possibile amare più fortemente della morte, che l’amore è più forte della
morte, e questo è molto bello, perché ci aiuta a dare un senso alla vita.

Infine, la terza formula latina era esse cum, essere con. La persona non è solo
dignità irripetibile, non è solo vocazione all’amore, la persona è chiamata a
costruire dei legami di solidarietà, un essere con, che passano attraverso vinco-
li oggettivi, impegni forti e definitivi; qui è lo spazio del diritto, che nella storia
deve essere sempre a tutela dei più deboli, a tutela della dignità delle persone,
ma qui è anche la storia di quei vincoli d’amore definitivi che sono così impor-
tanti perché la persona si realizzi. Un esempio? Lo avete quotidianamente: la
famiglia. Ragazzi, la famiglia non è qualcosa di obsoleto che appartiene al pas-
sato; la famiglia è il centro e il cuore dove si forma il futuro, è quell’essere con
dove, attraverso vincoli di amore e di responsabilità e impegno reciproco, si
impara ad amare, sperare, credere, dare un senso alla vita. Ecco perché dobbia-
mo avere cura delle nostre famiglie, dobbiamo fare di tutto perché esse non si
sentano sole, perché i vostri genitori non sentano la fatica di arrivare alla fine del
mese, perché economicamente non ce la fanno, perché nessuno sostiene anche
con leggi opportune il loro impegno; dobbiamo scommettere sulla vita: vi siete
chiesti perché in Francia, Paese per tanti versi simile al nostro, la natalità sta
riprendendo a salire e l’Italia invece continua ad essere un Paese in cui la nata-
lità scende? Perchè in Francia da alcuni anni si sta attuando una politica seria per
la famiglia e la maternità, per aiutare la famiglia a scommettere sul futuro, a dare
ai loro figli un fratello, una sorella, cosa questa  importantissima.

Ecco, tutto questo è detto nell’ultimo pensiero: socialità e destino ultimo. Noi
siamo fatti per vivere anche questi vincoli veri, profondi che rendono la vita
bella e degna di essere vissuta. Essere persone è importante perché significa
riscoprire la propria dignità, sapere che non siamo pellegrini verso la morte. Vale
la pena di vivere tutto questo? Io sono convinto di sì e ne sono convinto per due
ragioni: perché l’uomo ha bisogno di dare un senso alla vita, altrimenti a trion-
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fare è la morte, e perché, d’altra parte, colui che ci ha chiamati alla vita, colui
che ci ha rivelato a noi stessi come persone, dunque, è qualcuno che ci chiama
ad un’alleanza d’amore che si esprime in vincoli e patti di pace.

Chiudo con una testimonianza personale. Io ho iniziato a capire tutte queste
cose quando avevo diciassette anni, ero come voi studente di liceo; un incontro
con un testimone, il Vescovo di cui oggi porto la croce – il Card. Ursi –, ha
segnato la mia vita perché mi ha fatto capire che non ero solo in questo mondo,
gettato verso la morte, ma ero amato da Qualcuno che mi avrebbe amato per
sempre e che la vita avrebbe avuto senso se l’avessi spesa per Lui. Da quel
momento la mia vita è cambiata, sono passati quarant’anni, vi assicuro, ragazzi,
che la gioia e l’entusiasmo non sono passati, anzi sono ogni giorno più grandi.
Ecco perché quando, soprattutto le vecchiette, in parrocchia dicono: ‘com’è gio-
vane questo Vescovo’, io dico: ‘sì, da tanti anni!’. E se sto qui in mezzo a voi e
vi parlo di queste cose non lo faccio perché è mio “dovere” ma perché ho un’ur-
genza nell’anima, un bisogno di comunicare agli altri il dono grandissimo che è
stato dato a me. Io non potrei essere vostro Vescovo e padre se non avessi que-
sto amore che mi urge e mi spinge a dirvi: “Ragazzi, vale la pena vivere, la vita
è bella, vale la pena di impegnarsi con un impegno d’amore, vale la pena di
costruire una società più bella e più giusta per tutti, con le scelte della non vio-
lenza, del rispetto degli altri, anche del più debole e del più fragile, col rifiuto
della logica dei buoni e dei cattivi, dei nemici e degli amici, con il trionfo della
logica che vede in ogni essere umano una persona da amare, da rispettare, con
cui camminare insieme perché tutti siamo fratelli davanti a Dio, oggetto del Suo
infinito amore”. 

Testo non rivisto dall’Autore
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L’economia italiana e le banche

Incontro con il dott. Pierluigi Ciocca 
Auditorium Carichieti - 27 aprile 2007 

Ringrazio la vostra preside, Alfredina Trivelli, e i professori che sono qui
e, naturalmente, voi studenti e il  resto del pubblico, intervenuti per  questa
lezione - chiacchierata sul sistema bancario italiano. Istituto tecnico com-
merciale statale e  per programmatori: gli alunni hanno anche studiato dirit-
to economia.  Insomma, ci capiamo; grazie ancora  quindi. L’idea sarebbe
quella di  chiacchierare un po’sul sistema bancario e finanziario del nostro
Paese, posto di fronte ai problemi che l’economia italiana attraversa ormai
da diversi anni. Problemi non semplici, problemi strutturali, profondi che
risalgono indietro nel tempo e che si sono manifestati, soprattutto negli ulti-
mi 10 -15 anni, in  una crescita della produzione,   dell’occupazione, degli
investimenti, e, soprattutto, della produttività del lavoro e del capitale,
insoddisfacenti nell’economia italiana.

In realtà, questa crescita annuale è progressivamente diminuita, finché
negli anni 2001/2005, diversi di questi indicatori economici che ho citato
hanno ristagnato: la crescita si è arrestata; la produttività, fatto questo anco-
ra più grave, è lievemente diminuita. Questo è particolarmente vero nel-
l’industria manifatturiera, cosa mai accaduta prima nella storia economica
del nostro Paese: il fatto, cioè, che gli stessi lavoratori, con le stesse mac-
chine, le stesse modalità organizzative producessero lievemente meno degli
anni precedenti è molto grave perchè questa economia di mercato in cui
viviamo, e alla quale  appartiene l’economia italiana, come sapete, di soli-
to esprime una tendenza di lungo periodo all’aumento della produttività.
Inoltre, questo è un Paese di mercanti in cui da molti secoli commerciare
con l’estero risulta essenziale. Questo è un Paese che strutturalmente
importa prodotti, fonti di energia, materie prime di cui è privo e deve far
fronte al costo delle importazioni esportando. La parola chiave per la socie-
tà italiana, quindi, nella sua storia secolare è “esportazione”; le esportazio-
ni sono andate malissimo in questi anni, sia in termini di tasso di crescita,
sia rispetto alla crescita del commercio mondiale. Quindi la quota delle
esportazioni italiane sul totale delle esportazioni di tutto il mondo è dram-
maticamente diminuita in questi ultimi anni; se ancora 10 anni fa questa era
pari al 5% del totale del commercio mondiale,  oggi siamo al 2,5% mon-
diale, quindi si è dimezzata. E’vero che il commercio mondiale è cresciu-
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to perché vi sono entrati a far parte grandi Paesi come l’India, la Cina, ma
è tuttavia grave che la parte italiana si sia tanto drammaticamente ridotta.
Quindi siamo alle prese con un  problema di crescita dell’economia italia-
na il cui riflesso sociale più grave riguarda il mercato del lavoro, il livello
dell’occupazione, soprattutto concerne la qualità dell’occupazione che l’e-
conomia riesce ad offrire alle generazioni più giovani. Tutto ciò lo affermo
non per spaventarvi ma perché ne siate consapevoli e affinché questo vi
induca a studiare, se possibile, con maggiore impegno. Insomma è un mer-
cato del lavoro difficile questo italiano, lo è stato negli ultimi anni e temo
che tale resterà ancora per qualche tempo. Trovare lavoro non è facile, tro-
vare il lavoro adatto alle proprie esigenze e anche agli studi che si sono
svolti non è meno disagevole: è come se l’economia non riuscisse ad uti-
lizzare al meglio le risorse umane e professionali di cui dispone. 

E’ in questo “quadretto” per nulla allegro che si inserisce la mia presen-
tazione del sistema bancario e finanziario del nostro Paese. La domanda è:
le banche, i mercati finanziari italiani sono in grado di contribuire al supe-
ramento di queste difficoltà,  di dare un contributo utile al ritorno dell’eco-
nomia su un sentiero di crescita sostenuta? Domanda da un milione di euro,
a cui io non saprei  rispondere; ma vi fornisco alcuni elementi per poterlo
fare voi stessi con l’aiuto dei vostri professori e della vostra preside. Il
sistema bancario - finanziario italiano negli ultimi 15 - 20 anni è profonda-
mente cambiato, questo è il nostro punto di partenza. Provo a raccontarvi
in quale senso questo mutamento sia avvenuto e quali forze lo abbiamo
determinato. Dovremmo, in un certo senso, scattare due fotografie del siste-
ma finanziario, la prima di com’era venti anni fa, la seconda di com’è oggi.
E a quel punto ci dovremmo chiedere: “questi cambiamenti sono in positi-
vo? E come si sono prodotti?”.

Il sistema bancario e finanziario italiano di 20 anni fa era scaturito dalla
crisi degli anni ’30. La crisi del ’29 c’era stata anche in Italia, con la chiu-
sura a catena di grandi imprese industriali e i fallimenti delle banche che
avevano prestato denaro a queste imprese. C’era, allora, negli anni ‘30 un
sistema privato molto speculativo, con la forte propensione a rischiare; e
aveva rischiato a tal punto da rompersi le ossa sulle macerie del sistema
bancario italiano, che è stato poi ricostruito in particolare nel dopoguerra,
in una situazione bancaria e finanziaria con la quale ci confrontiamo: ecco
la prima fotografia. Era un sistema soprattutto pubblico, nel senso che le
banche erano ricadute sulle spalle dello Stato dopo la crisi; il 70% circa del-
l’attività svolta dalle banche e delle altre imprese commerciali in Italia nel
1980 e ancora nel 1985 era garantito da intermediari e da banche a control-
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lo pubblico, e solo il 30 % da banche private, che perseguivano privata-
mente il profitto avendo il controllo delle intermediarie. Questa è una prima
caratteristica del sistema bancario all’epoca. Negativa, positiva?
L’affermazione secondo la quale “pubblico è brutto” e “privato è bello” non
è sempre vera: nel sistema bancario italiano di 20 anni fa c’erano alcune
banche pubbliche che funzionavano molto bene, e c’erano altre banche
pubbliche che funzionavano molto male, esistevano poche banche private
che funzionavano molto bene e molte banche private che funzionavano
molto male. Quindi moltissimo dipendeva, come spesso avviene in qualun-
que attività, da chi le dirigeva; per farvi un grande nome di banchiere pub-
blico cito quello di Raffale Mattioli; era un ragazzo vastese che si era diplo-
mato ragioniere nell’Istituto tecnico “Galiani” all’inizio del Novecento, un
economista di grande finezza intellettuale, uno dei più colti che l’Italia
abbia avuto nei secoli scorsi. Questo signore diresse la migliore banca ita-
liana, che si chiamava Banca Commerciale Italiana, di recente confluita nel
gruppo Banca Intesa. Ebbene, quella era una banca a controllo pubblico,
una banca dell’IRI, che era ovviamente un gruppo pubblico. Una delle
migliori banche del mondo. Dall’altro lato vi sono istituti pubblici che
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hanno creato molti problemi a tutti, compresa la Banca d’Italia, che aveva
le funzioni di seguirli e vigilarli, in particolare nel Sud dell’Italia; era un
sistema bancario largamente pubblicistico.

Oggi, 20 anni dopo, il discorso è radicalmente cambiato: l’80-90% del-
l’attività bancaria e finanziaria italiana è svolta da intermediari privati;
quindi c’è stato un processo di privatizzazione del sistema bancario e finan-
ziario, che si è dispiegato durante questo tempo. La lettura che molti danno
di questo cambiamento è positiva: si tende a dire che, in media, le banche
private sottoposte al vaglio degli azionisti, funzionano meglio. In effetti
negli ultimi anni dal punto di vista della profittabilità dei rischi, della sta-
bilità, il sistema bancario italiano ha funzionato bene, quindi questo è il
primo cambiamento.

Secondo cambiamento: venti anni fa avevamo di fronte una situazione
bancaria e finanziaria  un po’monocorde, cioè non c’era all’interno dell’in-
dustria e della finanza del nostro Paese un’articolazione, una ricchezza di
strumenti: Mancavano modalità e forme tecniche del fare finanza; c’era un
relativo sottosviluppo, una relativa arretratezza dei mercati monetari e finan-
ziari e dell’attività svolta dalle banche. In particolare 20 anni fa era piuttosto
arretrata la borsa italiana, che come sapete è il mercato finanziario principa-
le per le azioni e obbligazioni emesse dalle imprese. 

Ma gli stessi titoli pubblici, lo stesso debito pubblico, che nel frattempo
cresceva, era rimasto e rimane ancora in disavanzo, e il disavanzo si deve
coprire col debito, e il debito aumentava anche per i titoli pubblici. I mer-
cati di questi titoli erano venti anni fa piuttosto arretrati; quindi esisteva un
problema d’articolazione  dell’industria finanziaria italiana. 

Fotografia scattata oggi: si rilevano cambiamenti bancari più avanzati sul
piano finanziario, si offre di tutto, si  è in grado di comprare di tutto, di pro-
porre qualunque tipo di servizio di cui la clientela, in particolare le impre-
se e le famiglie, abbia bisogno. La completezza dell’industria finanziaria si
è realizzata: non c’era venti anni fa, oggi c’è.

Bisognerebbe comunque discutere se questi servizi siano prodotti con
efficienza e con funzionalità, in modo da soddisfare al meglio le esigenze
pubbliche. Provo a fare rapidamente qualche esempio, altrimenti il discor-
so è troppo generico, troppo astratto. Venti anni fa il 40% delle risorse che
affluivano agli intermediari finanziari del nostro Paese era costituito da
depositi bancari sui quali si traevano gli assegni; oggi il peso dei depositi
si è drammaticamente ridotto a circa il 10%, forse un po’di più, quindi la
parte maggiore delle attività finanziarie, degli strumenti finanziari utilizza-
ti dagli Italiani sono titoli piuttosto che moneta- deposito: cambiamento
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enorme, quest’ultimo, di cui sono investiti tutti i tipi di titoli  pubblici e pri-
vati, a breve e a lunga scadenza, nelle forme giuridiche più varie. Si sono
affermati anche in Italia modi tecnici di fare finanza molto, molto sofisti-
cati, che, come dire, può comprendere solo chi li ha costruiti. Un esempio
è la famiglia dei prodotti derivati. Questo certamente è uno sviluppo posi-
tivo, perché è chiaro che un’offerta ricca è, a parità di altre condizioni, pre-
feribile a un’offerta limitata, ristretta, povera. 

Terzo cambiamento: come si paga in Italia nelle transazioni di tutti i
giorni? In particolare nelle transazioni di tutti i giorni, nelle famiglie di nor-
mali consumatori e nelle transazioni delle imprese e degli stessi interme-
diari finanziari sugli stessi mercati finanziari, insomma il sistema dei paga-
menti? Venti anni fa, fondamentalmente si pagava col contante, se avessi
dovuto pagare l’albergo oggi avrei pagato con un bancomat o una carta di
credito, venti anni fa avrei tirato fuori le mie 100/200 mila lire dal portafo-
glio e avrei pagato in contanti. L’alternativa venti anni fa era di usare l’as-
segno bancario che non tutti i venditori gradivano. Noi ragazzi italiani di
una trentina d’anni fa, eravamo molto sorpresi quando andavamo negli
Stati Uniti e tiravamo fuori i nostri bei dollari fruscianti dal portafoglio e
l’albergatore diceva: “io questi non li voglio,  devi pagare con una carta di
credito!”. Noi non sapevamo nemmeno che ci fosse. Forse esagero un po’,
ma il sistema dei pagamenti per le transazioni, diciamo elementari, delle
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famiglie, è cambiato enormemente. Personalmente sono uno molto retro-
grado, io ho lavorato nella Banca d’Italia per molti anni e lì pagavano lo sti-
pendio e sono stato l’ultimo impiegato della Banca d’Italia a costringere la
Banca d’Italia a pagare in contanti. C’era allora, dove  lavoravo io,  un cas-
siere solo per me, accompagnato da un militare della Guardia di finanza o
da un carabiniere dotato di mitra e con un cane lupo, i quali  mi portavano
una busta con i soldi dentro; finalmente questo cassiere mi disse:
“Guardi,lei è l’ultimo. Tutti gli altri impiegati della Banca d’Italia si fanno
accreditare lo stipendio sul loro conto di deposito e quindi, per piacere, lo
faccia anche lei”. Anche un uomo dell’età della pietra come me, dal  punto
di vista delle abitudini nei pagamenti, ha cambiato registro, si è moderniz-
zato. Questo mutamento del sistema dei pagamenti come vi dicevo, ha
riguardato non soltanto le famiglie, ma anche l’alta finanza e quindi oggi i
pagamenti avvengono con sistemi tali che i soldi non si vedono; è tutto un
gioco di passaggi di conti, di compensazioni sofisticate tra fornitore e debi-
tore, fra debitore e creditore con un guadagno di funzionalità e di efficien-
za che dovrebbe essere evidente.

Quarto cambiamento: il volume della produzione nell’industria bancaria
e finanziaria italiana in questi venti anni è enormemente cresciuto, a diffe-
renza dell’economia reale.  L’economia non cresceva, l’attività svolta da
banche e finanza è cresciuta notevolmente. Inoltre, i prezzi dei servizi ban-
cari e finanziari sono diminuiti rispetto ai prezzi degli altri beni e servizi.
Qual è il prezzo più importante? 

È naturalmente il tasso d’interesse, che le banche in particolare  e la
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finanza in generale, pretendono  dai debitori ai quali  prestano i soldi.
Questo prezzo è uno degli elementi  cruciali nel funzionamento di un’eco-
nomia di mercato perché  se questo prezzo è alto, a parità di altre condi-
zioni, le imprese soffrono, perché devono pagare molti soldi per avere con-
venienza a fare degli investimenti in impianti e macchinari. Quindi, se
un’impresa si può aspettare un tasso di profitto del 10% annuo e il tasso
d’interesse è dell’11%,  l’impresa non fa l’investimento perchè gli  costa
l’11% d’interesse  e il 10%, invece, è il tasso che ne ricava. Questo prezzo
chiave in Italia 20, 15, 10 anni fa era altissimo. Questo prezzo dipende da
tante forze,  anche per ragioni macroeconomiche l ’economia italiana aveva
dei problemi e quindi c’era uno svantaggio molto pesante per le imprese
italiane per competere con le imprese degli altri paesi. Un’impresa del
Lussemburgo pagava il 5% per il danaro preso a prestito, un’impresa ita-
liana pagava 5-6 punti in più.  Un’impresa italiana pagava il 10/11%. Oggi
il prezzo del denaro in Italia è allineato a quello prevalente in Europa nel-
l’area euro. In secondo luogo, rispetto al passato i tassi d’interesse che
attualmente vigono in Italia sono tra i più bassi per il mercato dopo gli anni
settanta. Questo, almeno potenzialmente, è un elemento positivo per la
ripresa della crescita dell’economia italiana e in particolare nella crescita
degli investimenti. Possiamo a scattare un’altra istantanea e chiederci: ma
insomma, questi prezzi come hanno fatto a scendere? Faccio riferimento
non solo al prezzo del denaro, ma anche ai prezzi di molti altri servizi offer-
ti dall’industria bancaria e finanziaria. Per dare una risposta a questo que-
sito,  bisogna fare un’analisi dei costi dell’industria, cioè della sua pro-
duttività e di quanto banche e finanziarie pagano per i fattori produttivi,
soprattutto per il lavoro che utilizzano. Se si fa questa analisi si vede che la
produttività delle banche e degli intermediari e dei mercati in Italia è cre-
sciuta notevolmente quindi il numero di conti trattati dagli impiegati delle
banche italiane, il numero delle transazioni effettuate dai mercati e dagli
intermediari, in generale il prodotto ottenuto rispetto alle ore lavorate, al
numero dei dipendenti, alle macchine e ai calcolatori impegnati nella pro-
duzione, è cresciuto ad un ritmo del 4% l’anno circa negli ultimi 20 anni.
Si tratta di un prodotto fisico, non espresso in termini monetari ma misura-
to come se pensassimo ad una fabbrica che produceva 2 bicchieri e ora ne
produce 3… la produttività è aumentata del 4% nel ventennio, mentre la
produttività nel resto dell’economia rallentava. Si tratta di una stranezza
apparente: cresce la produttività in banca e finanza e quella dell’economia
reale decresce…. Il fatto che in un settore produttivo cresca la produzione
non implica che i prezzi scendano perché questa maggiore produzione può
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andare in profitti. L’industria continua a vendere al prezzo 10 mentre per
produrre ciò che vende non sopporta più costi per 9, ma sopporta costi per
7. Quindi 10-9=1 di profitto, 10 – 7 fa 3  di profitto. Il beneficio dell’au-
mento di produzione può restare nelle “tasche” dell’impresa e non tradursi
in minori prezzi che le imprese e le famiglie pagano. In Italia è aumentata
la produttività e sono diminuiti i prezzi, ma sono anche diminuiti in media
i profitti. Questo è un discorso un po’complicato che si può semplificare in
questi termini: i profitti delle banche e degli intermediari, il valore aggiun-
to dei mercati finanziari, si sono ridotti negli ultimi 15 anni; questo signifi-
ca che qualche forza ha condizionato le banche e gli altri intermediari e gli
altri operatori italiani, mentre la produttività  cresceva. Questa forza si chia-
ma concorrenza. 

La concorrenza fra le banche e gli stessi mercati finanziari italiani era
relativamente bassa:  era facile fare profitti. Oggi, evidentemente sulla base
dei dati che vi ho fornito, la concorrenza è cresciuta. Questa è una buona
cosa, in generale, perché la concorrenza sollecita i produttori a produrre
meglio. E’ più o meno come nello sport. Ad esempio:  siamo allo stadio
“Angelini” di Chieti e  si disputa una gara dei 100  metri. Tutto è regolare,
ci sono i giudici, i cronometristi,  gli starter,  il terreno è livellato,  uguale
condizione per ogni atleta. Fuoco! La gara parte.  Prima competizione:  i
sei corridori, sei forti professionisti,  sono da 9,8 sec!  Uno vince, uno arri-
va sesto: competizione che più spinta non ci possiamo immaginare!
Seconda competizione: sei atleti non professionisti  che invece di 9.8 sec ci
mettono 40.2 sec. E’esattamente la stessa cosa in termini di concorrenza.
Cioè, così come dai 6 atleti velocissimi la gara trae il meglio di sé, analo-
gamente, nell’altro caso, la competizione li costringe a dare il massimo.
Quindi la concorrenza, da sola,  non garantisce il record  mondiale, ma sol-
tanto il massimo impegno. La concorrenza  è quindi una condizione neces-
saria, ma non sufficiente per assicurare la massima efficienza ad un’econo-
mia.  

Come è andata la concorrenza nel sistema bancario e finanziario negli
ultimi 20 anni? 

È cresciuta. Ce lo dicono i dati ma anche altre informazioni che non sto
a dirvi. Se andavate  a chiedere a un banchiere italiano di  20 anni fa cos’è
la concorrenza,  quello vi diceva:  “ma che è una cosa che si vende al bar?
“. Se glielo chiedete oggi lui vi risponde: “dalla mattina alla sera mi devo
porre il problema di ciò che faranno i miei rivali”.

Inoltre, il sistema bancario italiano  fino a  20 anni fa, per ragioni stori-
che, è stato relativamente chiuso agli stranieri. C’erano effettivamente ban-
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che straniere operanti in Italia,  non è che non ci fossero,  però oggi ce ne
sono di più e in più, oggi, i soldi si muovono velocemente,  senza guarda-
re alle Alpi e al mercato. Insomma,  la mobilità del capitale è molto più
intensa oggi di quanto non fosse 20 anni fa.

Quindi l’impresa anche medio-piccola di Chieti,  se si stufa di avere un
rapporto con la mitica Cassa di Risparmio di Chieti, perchè l’impiegato gli
ha fatto uno sgarbo,  basta che alzi la cornetta e, ammesso che parli un po’
le lingue straniere,  può ottenere credito da una banca della Lapponia o  del
Lussemburgo. Allora,  perché è successo tutto questo? Questo insieme di
cambiamenti, da dove scaturisce? Un po’lo chiedeva l’economia che aveva
bisogno di  certi servizi bancari e finanziari,  diversi da quelli che le occor-
revano 20 anni prima, e un po’è cambiato il sistema bancario e finanzia-
rio internazionale. Le banche  italiane sono state costrette ad adeguarsi.
Anche perchè è cambiato il quadro giuridico che disciplina il sistema ban-
cario e finanziario italiano (il TUB: Testo Unico Bancario e il TUF: Testo
Unico della Finanza) disegnato sulla base di direttive europee.

Poi è cambiata la situazione fiscale. Un’industria era più tassata 20 anni
fa di quanto non lo sia oggi. La pressione tributaria sul sistema bancario  e
finanziario italiano rimane alta, ma è più bassa di prima. Io ho un amico
carissimo a cui ogni tanto tocca tassare gli italiani, che si chiama Visco e
nella zucca di Visco,   negli anni, si è  accesa la lampadina:  se io la tasso
troppo, questa gallina dalle uova d’oro, poi le uova non le fa più. La ridu-
zione della pressione fiscale  ha avuto delle ripercussioni positive. 

La concorrenza  è stata imposta  per più vie:  dalla Banca d’Italia,  dalle
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regole derivanti dall’apertura internazionale dei mercati, dalla privatizza-
zione delle banche, dalla mobilità della clientela e, più in generale, dalla
stessa azione di vigilanza della Banca d’Italia,  della Consob, dell’Isvap.
Insomma,   tutti questi cambiamenti degli  ultimi 10, 20 anni hanno  con-
tribuito a migliorare il sistema. A questo  punto concludiamo    chiedendo-
ci: ma  com’è  che l’economia è andata così male? C’è qualcosa che non
quadra perché io ho fatto una sviolinata positiva. Allora  la situazione  è
migliorata o peggiorata? Queste due  cose fanno a pugni. Uno si sarebbe
aspettato che un sistema  bancario  e finanziario  che migliora avesse poten-
temente contribuito ad un risultato più soddisfacente dell’economia nel suo
insieme. Quindi o non è vero quello che vi ho raccontato, oppure mentre la
situazione bancaria e finanziaria migliorava,  altre forze agivano nella dire-
zione di deprimere l’economia italiana. Questi sono i termini generali della
cosa. Che non sia tutto oro quello che luccica, in questa situazione italiana
bancaria e finanziaria, non c’è dubbio.  Non c’è dubbio che il migliora-
mento non vuol dire “ottimalità”.  Tornando all’esempio di quelli che cor-
revano supponiamo che i sei atleti non professionisti si allenano e invece di
40 sec ce ne mettono 38. C’è un progresso, ma alle Olimpiadi non ce li
posso mandare!  Ottimo sarebbe se da 40 sec ce ne mettessero 9 o 8. Ma è
molto difficile. Se da 40 sec il sistema bancario italiano è passato a 11 sec,
il progresso, è notevole ma nonostante tutto ci sono lamentele. Insomma,  a
tutti è capitato di avere un problema con le banche. Ci sono stati negli ulti-
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mi anni,  episodi clamorosi   nel sistema economico e bancario italiano.
Come  il caso di questa ditta che produce latte che diceva di fare  soldi pren-
dendo il latte dai contadini e vendendolo nei bar e nei supermercati e poi si
è scoperto che non era vero. Un sacco di gente aveva prestato a questa
impresa i propri risparmi e ci ha rimesso molti soldi. Però questo è succes-
so anche altrove. Anche in altri paesi con sistemi  bancari  più  efficienti e
sofisticati. Insomma, fa parte del paesaggio e  le persone scorrette purtrop-
po ci sono  sempre state. 

Si protesta per il prezzo alto di alcuni servizi, la clientela non è libera di
scegliere e cambiare banca.

Ci sono molti elementi da modificare, altre forze da considerare.
Sulla questione del risanamento dei conti pubblici,  gli economisti dico-

no che non si deve ridurre un deficit  con le tasse ma si deve contenere  la
spesa  pubblica. Il primo ostacolo alla crescita economica italiana in questi
ultimi 10 -20- 30 anni è la spesa pubblica alta, anche se qualcosa è stato
fatto. Il secondo ostacolo è dato dall’insoddisfacente livello di efficienza
delle risorse di sistema. Ad  esempio, per andare da Chieti a Pescara,  le
strade sono tante, le infrastrutture sono migliorate, ma non bastano e  per
migliorarle ancora ci vogliono i soldi. I privati possono aiutare, ma il pub-
blico ha bisogno di soldi e  l’economia ha bisogno di miglioramenti. Terzo
problema: le imprese italiane, vivaci fino a 15 anni fa, si sono addormenta-
te. E’ diminuita la concorrenza in molti settori non finanziari, ma questo
non aiuta alla crescita del Paese. C’è anche un problema che interessa il
quadro giuridico:  l’economia cresce ma il processo civile no. Molti istitu-
ti del diritto civile, societario e fallimentare, sono carenti perché rimasti
così da molti decenni, mentre l’economia cresce. Se due imprese litigano,
il tribunale impiega tempo a risolvere la questione; i tempi dei processi
sono troppo lunghi. 

Poi c’è il problema demografico. Gli italiani fanno meno figli e quindi  il
paese è invecchiato. E’una bella cosa il fatto che  la speranza di vita è
aumentata. Per una femmina  oggi è di 83 anni mentre 30 anni fa era solo
di 60 anni.  Ci lamentiamo degli ospedali, ma venti anni di vita in più non
sono male; come longevità ci battono solo i Giapponesi. La condizione
sanitaria assicurata  dal nostro paese è la migliore al mondo. Allora, cosa
diciamo sulla questione: meno figli  e ristagno economico?  Un paese di
vecchietti ha bisogni ed esigenze nuove. Questo è il motore della crescita.
Se la domanda cambia e a quella dei giovani si sostituisce quella degli
anziani, ci sono ripercussioni positive per la crescita. Gli anziani consuma-
no di più e hanno molte esigenze. Come sicuramente saprete dalla vostra
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esperienza personale, risparmiano poco. Se guardiamo alla composizione
dei consumi distinguendo gli Italiani tra vecchi e giovani, notiamo che i
giovani hanno un consumo più massificato, diversamente dagli anziani:
questo è un elemento dinamico.

La nostra  ormai è un’economia  terziaria, il contadino non c’è più,  la
figura dell’operaio nella catena di montaggio comincia a scarseggiare, si
lavora di cervello ed esperienza; io non considero il calo demografico come
una concausa del deficit. 

I problemi veri della nostra economia sono dunque finanza pubblica, infra-
strutture, diritto pubblico e diritto societario.Queste forze negative hanno
influito enormemente. Si possono soppesare e quantificare queste forze? Si
può, con metodi statistici ed econometrici, e  lo abbiamo fatto.

Se il sistema bancario e finanziario italiano fosse rimasto quello di 20 anni
fa, l’ economia italiana a livello  pro-capite sarebbe cresciuta nella misura
dello  0,3 %. Negli ultimi 20 anni invece è cresciuta circa dell’1%. Se i tassi
bancari fossero rimasti gli stessi, con un rapido conto, l’economia  sarebbe
crescita dello 0,7%. Questo è il contributo:  lo 0,7%. Sembrano piccole cifre
ma c è la magia dell’interesse multiplo composto, quindi lo 0,3% l’anno non
è per niente poco, non è poco in un’economia che cresce pochissimo. Questa
storia di successo, però,  non ci può rallegrare,  perchè l’economia italiana
nell’insieme va male. La soluzione dei suoi problemi solo in parte può dipen-
dere da progressi ulteriori del sistema bancario e finanziario. E’il sistema
paese nel suo insieme che deve migliorare e,  si spera, anche con il vostro
contributo,  quando uscirete da questa scuola. 
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